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vogliate spedinni contrassegno i volumi che ho sottolineato; 
AI . Meccanica L. 950 
Al . Tennolo,la L. 450 
A3 . Ottica e acustica 

L. 600 
A4· Elettricità e ma· 

l��t�:'�lca t: I�� 
A6 . Chimica Inor,anl. 
ca L. 1200 
A7 . Elettrotecnica fio 
,urata L. 950 
A8 . Re,olo calcolatore 

L. 950 
A9 . Matematica 

parte la L. 950 
parte 2a L. 950 
parte 3a L. 950 

AIO . Disegno Tecnico 
L. 1 800 

Ali . Atustlca L. 800 
A'2 · Term610gla L. 800 
AI3 Otllca L. 1200 
B . Carpentiere L. 800 

parte 2a L. 1400 
parte 3a L. 1200 

Wl . Meccanico Radio 
TV L. 950 
W2 . Montaggi speri· 
menlall L. 1200 

NOME 
INDIRIZZO 

C . Muratore L. 950 
D . Ferraiolo L. 800 

�u;tat�irendls�
. 

;fcj 
f . A"luslatore mec· 
canlco L. 950 
G . Strumenll .11 mi· 

per meccanici 
L. �OO 

GI . Motorista L. 9� 
G2 . Tecnico motorlsta 

L. 1800 
H . Fucinatore L. 800 
I . Fonditore L. 950 
KI . Fotoromanzo 

L. 1200 
K2 . Falegname L. 1400 
K3 . Ebanista L. 950 
K4 . Rllegatore L. 1200 
L . Fresatore L. 950 
M . Tornltore L. 800 
N . Trapanatore L. 950 
N2 . Saldatore L. 950 
W3 . Oscillografo tO 

L. 1200 
W4 . Osclllografo 2° 

L. 950 
TELEVISORI 17 "21": 
W5 . parte la L. 950 

O . Affilatore L. 950 
PI . Elettrauto L. 1200 
P2 . E.ercltazlonl per 
Elettrauto L. 1800 
Q . Radlomeccanlco 

L. � 
R . Radi rlpar. L. 950 
S . Apparecchi radio 
a 1,2,3, tubi L. 950 
52 . 5uperetr. L. 950 
53 . Radio rlcetrasmlt· 
tente L. <150 
54 . Radlom. L. 800 
55 Radlorlcevltorl 
F.M. L. 950 
56 . Trasmettitore 25W 
con modulatore L. 950 
T . Elettrodom. L. 950 
U . Impianti d'llIuml· 
nazione L. 950 
U2 . Tubi al neon, 
campanelli, orologi e· 
lettrici L. 950 
iN6 . parte 2a L. 950 
W7 . parte 3a L. 950 
W8 . Funzionamento 
dell'osclllografo L. 950 
W9 . Radlotecnlca per 
tecnico TV: 

U3 . Tecnico Elettri· 
cista L. 1200 
V . Linee aeree e In 
cavo L. 800 
X I  . Provavalv. L. 950 
X2 . Trasfonnalore di 
alimentazIone L. 800 
X3 . Oscillatore L. 1200 
X4 . Voltmetro L. 800 
X5 . Oscillatore mo· 
dulato FM(TV 'L. 950 
X6 . Prcwavalvole . Ca 
paclmetro . Pont.. di 
misura L. 950 
X 7  . Voltmetro a val· 
vola L. 800 
Z . Implanll elettrIci 
Industriali L. 1400 
l2 . Macchine elellrl· 
che L. 950 
l3 . L'elettrotecnlca at· 
traverso 100 esperienze: 

parle la L. 1200 
parte la L. 1200 
parte 2a L. 1400 

WIO . Televisori a 110°:' 
part� la L. 1200 
part� 2" L. 1400 
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Barrllò. Benito - Sesto S. G. 
(Milano) 

Egre�o Direttore, 
ho letto la rivista • SISTEMA 

PRATICO • con molto interesse fino 
al 1�61 ed ora nel voler riprendere 
la raccolta di questo utile giornale 
con il N. 6 di giugno 1964, ho notato 
che ci sono stati tanti cambiamenti. 

A quei tempi la rivista era proprio 
alla portatà di tutti per lo. sua sero­
plicità, contenendo argomenti inte­
ressanti di formule, esperienze chi­
miche, giochi istruttivi, pUbblicità e 
corrispondenza fra i lettori, ecc. Ora 
invece tutto è cambiato: la Rivista è diventata troppo complicata e dif­
ficile, oserei dire, nel campo radio, 
quasi un testo scolastico. 

Lei capirà che io sono un impiegato 
e non posso essere all'altezza, neppure 
come principiante, di certi argomenti 
fin troppo tecnici: qualsiasi lettore 
deve trame invece buona soddisfa­
zione con spiegazioni facili e com­
p rensibili. lo proporrei, disinteressa­
tamente, le seguenti l1tili imposta­
zioni: 

l) Rendere i vari progetti accessi­
bili a tutti mediante l'acquisto' 
economico di scatole di montaggio 
complete. E questo significa che 
per la prima ooUa, forse, potrete 
avere meravioliosam�nte un grande laboratorio attrezzatQ per la costru­
zione in serie di scatole di montaovio 
ricavandone anche da parte Vo­
stra un certo buon utile. 

2) Registrare ogni progetto con nu­
meri progressivi in modo che si 
possa individuarlo immediatamente 
per una eventuale ordinazione e 
che possano nello stesso tempo 
essere tutti classificati per costi­
tuire un grande scibile dell'argo­
mento trattato (radio, giochi scien­
tifici, pesca, caccia, aeromodelli­
smo, ecc.) mediante ritagli che 
potranno essere da noi etlettuati, 
riuniti ed essere rilegati. 

3) Spiegare l'utilità, pratica del pro­
getto e le varie applicazioni in 
modo da dare fascino all'argo­
mento trattato come per esempio, 
in linea di massima, quali sono 
le applicazioni pratiche ad appa­
recchi radio che già abbiamo per 
renderli con qualità speciali o più 
sensibili mediante i vari amplifi­
catori, oscillatori, preamplificatori, 
non essendo io' introdotto in que­
sta tecnica. 

4) Faccio inoltre preSente che si dovrà 
. finalmente aprire il grande campo 
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di costruzioni radiofoniche che 
danno veramente soddisfazione a 
ciascuno di noi: parlo del mondo 
della canzone che specialmente in 
questi tempi è esploso vertiginosa­
mente. Ciò si potrà realizzare 
mediante le costruzioni che riguar­
dano questo settore ossia: micro­
foni, altoparlanti, etletti acustici 
speciali, apparecchi elettronici mu­
sicali e tante altre cose.' 

Chiudo questa mia lunga lettera 
con mille scuse per il disturbo, spe­
rando sicuramente "in una gentile 
risPosta. 

. 

Barrilà Benito 
Sesto S. G. Milano 

LETTERE 
I·AL I 

�DIRETTORE 
Mi scuso innanzitutto per il ritardo 

con cui rispondo alla Sua gentile 
lettera; ma· desideravo rjsponiler Le 
Personalmente e purtroppo il tempo a 
mia disposizWne è terribilmente limi­
tato. 

Dirigo, come Lei saprà, la S.E.P.I. 
(Scuola Editrice Politecnica Italiana), 
oUre che SISTEMA PRATICO e lascio quindi immaginare a Lei la 
mole di impegni che mi sovrasta. 

Ho finalmente trovato un momento 
libero ed eccomi a Lei. 

. 

Per prima cosa La ringrazio delle. 
lodi per la Rivista ed anche per le 
critiche; o forse più di tutto per queste· 
proprio perchè esse non sono sterili, 
bensì costruttive. 

Ptr quel che riguarda l'id:ea di un 
gra1u1e laboratorio attrezzato per le 
scatole di montaovio, Le dirò subito 
che è una meravioliosa idea già da 
tempo da me accarezzata • 

M a vede, quelZo. che sarebbe possi­
bile per 14 costrytzione di migliaia di· 
pezzi è estremamente dit/ìColtoso per 
pochi pezzi. . . ' . 

Ogni scatola verrebbe a costare enor­
memente con gli inconvenienti che 
Lei può ben immaginare. . 

Inoltre SISTEMA PRATICO pub­
blica ogni mese 8-10 costruzioni; per 
fare un esempio nel mese di Aprile 
tra modelli e apparecchi m sono state 
dieci costruzioni; in M aggio nove, 
in Giugno otto, in Luglio otto. 

La spesa sarebbe enorme; ma l'idea è troppo bella per poterla abbandonare: 
si deoono realizzare scatole di mon- . 
taggio che costino poche migliaia di 
lire. 

Bisogna solo pensarci su moUo seria­
mente e mi auguro di poI.erla realizzare 
in un futuro non molto lontano. 

In ogni modo quando Le viene a 
mancare del materiale ci scriva; La 
potremo senz'aUro indirizzare a qual­
che ditta specializzata. 

Riguardo alla registrazione di ogni 
progetto con numeri progressim, l'idea è ottima; la adotterò senz' aUro e La 
ringrazio per l'utile suggerimento. 

Così per quel che riguarda l'illu­
strazione dell'utilità pratica dell'appa­
recchio progettato; è anche questo un buon suggerimento che terrò senz'altro 
presente. . . 

Lei mi scrive' inoltre che i progetti 
sono a voUe assai più complicati di 
quelli di una voUa; ora, a (J1!.e8to 
proposito, devo far Le rilevare che i 
tempi ormai sono cambiati, i letton 
si sono evoluti e sono loro stessi che 
ci chiedono la trattazione di argomenti 
sempre di"ersi e non più elementari. 
Peraltro noi cerchiamo di mantenerci 
il più possibile in forme semplici 
(veda ad esempio le rubriche di • Questo 
l'ho fatto io. e i • Fumetti tecnici .). 
So infatti che paragonandola con altre' 
riviste della stessa specie SISTEMA 
PRATICO è la più. semplice ed alla 
portata di tutti. 

Per quella che è la Sua grande 
passione, la canzone, abbiamo in pro­
getto la pubblicazione di apparecchi 
di amplificazione ·ecc. . 

Ci legga con attenzione, Gentile 
amico, e vedrà che non reSterà deluso; 
SISTEMA PRATICO' è già una 
rivista moderna e mva, e tende a 
diven1.rlo sempre di più. 

, IL DIRETTO� 



Tre valvole, delle quali due di potenza, rac­
chiuse in un ingombrQ incredibilmente mo­
desto: ecco la ECLL 800 (che per l',espor­
tazione verso gli Stati Uniti ha 
assunto la sigla 6KH8) simbolo 
della plU spinta evoluzio­
ne nel campo, dei tu-
bi e l e t t r o n i c i. 

UNA SOLA 
VAlVO 

QUASI 

10 WATT 
AUDIO 

Di're,ente, la società LORENZ ben nota in 
elettronica, che ha reçentementc 'assunto la 
denominazione di STANDAR.D ELEKTRIK 
LORENZ (SEL), ha p�es�ntato ' l'ultimo suo 
prodotto nel campo dei tuhi. èlettronici : una 
incredibile « noyal » che, nel ' compatto bulbo 
comprende a,ddirhtura d�e' pentoQi di pqten-2R' 
audio çhe posti in pi{�h-pull'possono o�i

'
ie una 

potenza dj quasi dieci Watt, più un triodo 
invertito re ' di fase t '. 

Chi scri��,. sensibile", at qualsiasi interessante 
novità che appare sul meréato dei componenti, 

non 
poteva 

mancare di 
collaudare la 

nuova e pro­
mettentissima val-:­

vola, "d a p-rezzo di 
ricerche non del tutto 

tacili, se n'è procurato un 
campiorte, con la letteratura 

tecnica completa. 
Ad un esame immediato, la ECLL 

800 appare assai « normale » ;  certo, il 
suo bulbo è molto « pieno » di elettrodi, 

ma non resta meno spazio libero di ' quello 
di certe valvole parimenti « noval » previste ' 
per l 'amplificatore di riga TV. 

Ad un esame più approfondito sui fogli tecni­
ci si nota che il problema di ridurrè ,a sole nOVI 
(tanti sono i piedini di un fondello « noval ») 
le uscite di tutte e tre le sezioni della valvola, 
è stato 'risolto dai progettisti collegando inter­
namente gli elettrodi che appartengono ai di­
versi elementi. 

La 'griglia controllo del trio do è connessa ·a 
quella' di uno dei due pentodi, così come le due 
griglie schermo delle valvole di potenza sono 
unite, ed i catodi fanno tutti capo ad un piedi­
no unico. 

Queste connessioni « premontate » __ limitano 
l 'uso della magnifica ECLL 800j6KH8: infatti 
non si può s.cegliere per il triodo invertitore q.i 
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4 
CONNESSIONI ALLO ZOCCOLO 

DELLE ECLL 800 
(I NUMERI INDICANO I PIEDINI) 

Rl 
1M", 

C2 
32 .... F 

R73.3K" 

fase una soluzione circuItale rispondente a par­
ticolari requisiti, ma si deve accettare in assoluto 
quella che i tecnici della LORENZ hanno pre-
visto. 

. 

Spieghiamoci. 
Abbiamo detto che la griglia del triodo è di-

. rettamente connessa a quella di uno dei due pen­
todi di potenza all'interno del bulbo : quindi, al 
progettista, non resta che procurarsi uno sfasa­
tore che lavori nel modo seguente. 

- Il segnale di pilotaggio è connesso alla 
griglia del triodo ed a quella del pentodo , per­
tanto un pentodo lavora in fase: per ottenere che 
l'altro sia pilotato in controfase, l'unica soluzio­
ne è di pilotarlo accoppiando la sua griglia alla 
placca del triodo, poiché attraversando esso, il 
segnale subisce una rotazione di fase adatta. . 

Però, in questa situazione, si avrebbe, in linea 
teorica, uno dei due pentodi pilotato dal segnale 
·di retto e l 'altro dal segnale che è stato amplificato 
passando attraverso l'inversore : quindi, il push­
pull risulterebbe notevolmente sbilanciato. 

I costruttori della ECLL 800, però, hanno pre-. 
visto il « draw back » di progetto, ed in conse­
guenza, il triodo è stato dotato di una amplìfi­
cazione estremamente BASSA, che si avviciqa 
all'unità, dato che la sua trasconduttanza è di 
solo 20 micromho. 

Con una simile caratteristica d'amplificazione, il 
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T2 
CAMBIO 

TENSIOI 

guadagno offerto è del tutto trascurabile, e l 'in-
. yersione di fase necessaria al funzionameftto 

push-pull la si ottiene a causa della connessione 
diretta di un pentodo finale, ed attraverso il 
triodo per l 'altro elemento di potenza. 

Con un segnale di pilotaggio di 1 ,2 volt audio 
efficaci, il push-pull può erogare una potenza di 
circa 8,5 Watt, che supera i 9 Watt di picco. 
Molti pick-up piezoelettrici sono in grado di 
fornire un'uscita ·che abbia l 'ampiezza desiderata : 
pertanto, con la sola ECLL 800 è relativamente 
facile concepire un amplificatore che renda da 
6 a 9 Watt di uscita, compatto, economico e 
semplice. È da aggiungere che, come -amplifi­
catrice push-pull in classe B, la valvola in que­
stione dimostra di poter lavorare in un regime 
davvero lineare, alla piena potenza : il cinque 
per cento di distorsione massima figura fra i 
dati pubblicati dalla LORENZ per il funziona­
mento analizzato. 

Le considerazioni ora esposte, sono quelle sor­
te spontanee allo scrivente quando ebbe final­
mente « in mano}) la ECLL 800 : d" escriveremo 
ora un piccolo amplificatore direttamente de­
rivato da queste meditazioni, che sfrutta piena­
mente il tubo in questione. 

Nel progetto che segue, sono contenute di­
verse particolarità che lo distinguono : primo, . è 
il rapporto « potenza-pei-lire }): l'impiego della 



sola ECLL 800, unito ad un modestissimo nu­
mero di componenti accessori, rend� questo am­
plificatore economicissimo: esso può essere rea­
lizzato spendend<;> solamentè cinquemila lire cir­
ca per tutte le parti, e con un pilotaggio di 1,2 
volt all'ingresso l?Uò rendere circa 8,5 Watt; 
fecondo, iJ rapporto «semplicità-per-potenza»: 
nell'amplificatore ve�o e proprio (ovvero a parte 
l'alimentatore) sono impiegate solo sei resisten­
ze, quattro condensatori, un potenziometro, un 
trasformatore. 

Terzo, ed. in linea d'importanza non ultimo 
pregio, è che la ·ban9a passante del complesso· 
dipende unicamepte dalla qualità del trasforma­
tore d'uscit4, in quanto, in sé e per sé l'ampli(i­
catore ha una risposta ESTREMAMENTE am­
pia, mentre l� di�torsi9ne è bassa , pari, Q mi­
nore del cinque per cento, come abbiamQ già 
detto. , 

Esaminando lo schema, ricalcheremo inevi-

tabilmente le considerazioni iniziali; infatti: 
- Il segnale proveniente dal pick-up .appare ai 

capi del potenziometr.o Rl1 dal quale viene pre" 

levato nella misura richiesta dal condensatote 
di accoppiamento Cl. 

Attraverso la resistenza R2, che serve ad evi­
tare oscillazioni parassite, l'audio giunge con­
temporaneamente alla griglia della VIa e della 
Vlb. 

La VIa inverte la fase del segnale, ed a valle 
della resistenza di carico R3, la tensione sfasata 
viene connessa alla griglia della VIe, attraverso 
il conden�atore di accoppiamento C3 e la resi­
stenza antiparassitaria R4. 

Il s�gnale, amplificato in push-pull dalle VIe 
e VI b rr ritrova al primario del trasformatore 
d'uscita, e da esso passa al secondario ed al­
l'altopatlante. 

La p(j)larizzazione di tutti e tre gli stadi ha. 
un val�e unico: e d'altronde non potrebbe es­
sere diverso, visto che! i tre catodi sono collegati 
INSIE*E all'interno della valvola. 

Il circuito che provvede a questa polarizzazio­
ne, è formato 
dalla R6 e da 
C4 che lavora­
no in maniera 
convenzionale. 

Resta.da com­
mentare la fun­
zione di .C2 ed 
R 7: essi costi­
tuiscono la so­
lita cellula di 
filtro e disac­
coppiamento, 
che è comune­
mente usata su 
qualunque am­
plificatore au­
dio, per sepa­
rare l'alimenta­
zione anodica 
degli stadi che 
precedono il fi-

naIe a scanso di fenomeni parassitari. 
Nelle condizioni indicate, l'anodo del trìodo 

assorbe 1,38 mA, mentre il finale assorbe 42 
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mA in assenza di segnale e 58 mA al massimo 
pilotaggio. -Le correnti di griglia schermo dei 
pentodi finali sono pari a cir� 9 mA per tubo. 

Resta da dire dell'alimentatore. 
Esso è per altro semplicissimo: impiega un 

trasformatore da 70 Watt munito di secondario 
A T da 2 X 260 volt e di un secondario da 6,3 
volt 1,5 Ampere (esuberante, tfato che la ECLL 
800 assorbe solo 0,6 amper�· di filaménto, il 
che appare stranamente modfsto a chi scrive, 
in particolare. confrontando : questo dato con 
altre valvole· multiple e non multiple mçno com­
plesse e meno potenti di qaella in oggetto). 

La rettificazione dell'anodica è ottenuta, nel 
prototipo, da una valvola 6 X 4-A, che però può 
essere più logicamente sostituita da _un rettifi· 
catore ad 0ssido, oppure al Silicio. 

COMPON E N't1 

AP 
C1 
C2 

C3 
C4 

CS 

R1 

R2 

f C6 

: alto parlante di q ual ità da 10 Watt. 
: condensatore a carta da 0,1 MF. 
: con d ensatore elettrol itico da 40 MF, 
350 V L. 

: condensatore a carta da 0.1 MF. 
: condensatore -catod ico da 200 MF. , 

25 VL.  ( in  caso di i rreperi bi l ità, col­
l egare i n' paral lelo d u e  catod ici da 
100 MF., 25 VL.) 
: doppio el ettrol itico da 40 .:  40, M F. 
350 V L. 

: poten ziometro da 1 M o h m, co n i n� 
terruttore (5). 

: 1 Kohm, 1/2 Watt, 20°" 

Il filtraggio dell' A T usa il solito vecchio,; 
buon sistema: due elettrolitici da 40 micro F, ,ed 
una impedènza invece 'della resistenza ora in 

. voga per l'economicità, che però è sempre cau-
sa di ronzio. 

. 

Due parole ora sulla realizzazione del proto­
tipo. 

Come si vede dalle fotografie, il tutto è mon­
tato su di un longherone di ferro stampato, che, 
sorregge il trasformatore di uscita e l',impedenza 
di filtro ai due lati opposti. 

Al centro è fissato un pannellino isolante, e su 
di esso sono sistemate le due valvole, il condensa-, 
tore doppio di filtro, le parti minori ed i controlli 
di tono e volume. 

n, trasformatore ,di alimentazione è montato a 
parte, nel mobile che ricopre Pamplificatore. 

. Si è adottata questa soluzione, perché lo spazio 
disponibile la rendeva imperativa, però ad un 
em po, la si è gradita perché permette di mante-
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nere lontani i trasformatori d'uscita e di rete, 
evitando possibili captazioni di ronzio. 

' 

Se il lettore preferisce la costruzione a chassis 
unico, farà bene a disporre i due trasformatori 
in modo che abbiano i nuclei perpendicolari 
tra loro. 

I fili che portano l'accensione alla ECLL800, è 
bene che siano intrecciati e che unci dei due fac­
ci� capo anche al cilindretto dello zoccolo, il 
quale poi sarà connesso al ritorno di massa 
g�nerale. 

Nessuna connessione dell'amplificatore è cri­
tica: certo, una eccessiva lunghezza dei fili, 
oppure una disposizione « volant�'» e disordi­
nata, non possono portare dei vantaggi! ! 

Lo schema pratico dà un'idea di come possa 
e�c;ere sistemata la filatura. 

R3 :150 Kohm, 1/2 Watt, 20°" 
R4 : come R2. 
RS : 1 M o hm, 1/2 Watt, 20% 
R6 : 180 O hm, 3 Watt, 10% 
R7 : 3,3 Kohm, 1 Watt, 20% 
R8 : potenziometro l i n eare da 1 Mohm 
T1 : trasformatore d ' uscita d a  10 Watt, 

per push p u l l . ,  primario impend e nza 
11.000 Ohm, secon d ari.o adatto al-
l' alt� pari ante. . 

T2 : trasformatore di al imentazione, ve-
dere testo. 

VI a. b, c, : val vola E C LL 800 (6KH8) del la 5EL· 
L O R E N Z. 

V2 : 6 X 4-A o eq uival ente, oppure rad� 
d rizzatore (vedere testo). 

Z1 : impedenza di filtro d a· 70 mA. 

n nostro app�recchio non ha bisogno alcuno di 
essere regolato o di altre operazioni che si PQs­
sano identificare nella «mes, sa a punto»: se il 
cablaggio è esatto, se si sono 'usati i componenti 
consigliati, .appena terminato può essere us�to. 

n prototipo non h� dato luogo ad alcun' in­
conveniente, quindi, chi scrive, in questo èaso 
non può aggiungere nessun consjglio dettatq da 
negative esperienze!!! 

U Plllllconia In TV 
Il complesso francese di musica leggera di Johnny Hally­

day ha recentemente adottato al posto del tradizionale pia­
, noforte il nuovo strumento musicale elettronico costruito dalla 

Philfps: i.I Philicorda. 
Durante una recente trasmissione' il cantante france�e ed 

il suo com'p lesso, Philicorda compreso, sono apparsi sugli 
schermi televisivi italiani, ospiti della trasmissione « Adriano 
Clan». . , 

Il suono del Philicorda sta fra Quello dell'armonium e quello 
del pianoforte, i suoi toni si avvicinano a Quelli ,dell'organo da 
chiesa ma ha circuiti elettr,onicl che . possono renderli simili 
a 'Quelli di un organo da cinema. 

Questo strumento musicale bo H primo fabbricato dalla Philips 
e segna l'ingresso della Società In una nuova sfera di attiVItà 
commerciale. 



Vogliate inviarmi, SENZA IMPEG.NO, maggio­
ri dettagli sulla Vs/ scatola di montaggio. Inol­
tre gradirei avere GRATIS il Vs/,rruovò catalo­
go illustrato e i due schemi per apparecchi a 5 
e 7 trans. S. P. 

NOME. ______________ COGNOME _ _____________ _ 

Via ____________________________________ . N. 
Città __________________ . Provincia_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ .' 



PARTE 
Vi sarete certamente domandati da quali cau­

se può dipendere il comportamento di un radio­
ricevitore a transistor che, acceso, e con la 
massima rego�azione del volume fa sentire soltan­
to il « soffio » nonostante gli sforzi compiuti per 
ricercare una qualsiasi delle stazioni emittenti. 
Ebbene scopriremo insieme un'analisi sistema­
tica e razionale che ci aiuti a indagare in modo 
logico sulla causa del guasto. 

Se il radioricevitore non « suona » (come si 
dice in gergo) emettendo il caratteristico sof­
fio, vuoI dire che la parte di « bassa frequenza » 
del ricevitore (fig. 1) e cioè quella costituita 
dal transistor finale di potenza, dal trasformatore 
di uscita, da u{l eventuale transistor preampli-

DRIVER TRANSISTOR' FINALI IN' PUSH-PULL 
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ficatore con relativo trasformatore (il Driver, 
secondo la terrrii"nologia inglese) garantisce 
una certa amplificazione. È noto infatti 'che un 
qualsiasi rumore in altoparlante è indice di 
amplificazione� \ nello stadio di bassa frequenza, 
di più segnali ad andamento caoti�o che costi­
tuiscono appunto il « rumore » o « hum ». 

Il rumore avvertito in altoparlante può essere 
determinato o dal cattivo funzionamento della 
parte di « bassa frequenza » del ricevitore, o_ 
da quello della rimanente parte e cioè : il rive­
latore, i circuiti di media frequenza, il c�n­
vertitore, l'oscillatore, il cirèuito di. antenba. 

Nel primo caso (fig . .  2) il rivelatore applica 
all'ingresso del « driver » o del finale di poteqza, 
un segnale radioelettrico regolare, cioè costituito 
dalle frequenze della banda acustica e cioè' le 
componenti di modulazione della portante ra­
dio, ma lo stadio di bassa frequenza non è in 
grado di amplificare bene queste freque1)ze ; 
quindi l'intero segnale viene distorto o non viene 
amplificato affatto. In questo caso il « soffio »  
altro 110n è che il rumore proprio dello stadio di 
bassa frequenza. 

Nel secondo caso (fig. 3) il rivelatore for­
nisce all 'ingresso dello stadio di bassa frequenza 
un segnale già distorto e irregolare e quiridi i 
transistor di bassa frequenza amplificano, fe­
delmente e regolarmente questo segnale, tra­
-smettendolo all'alto parlante come suono di­
storto o rumore. 

Dobbiamo quindi decidere su quale delle pue 
parti è opportuno iniziare l'indagine. 

Verifichiamo prima la bassa frequenza che ci dà 
(per quanto detto) maggiori garanzie di regolare 
efficienza. 

Verifichiamo con un téster la tensione continua 
di lavoro sul collettore del transistor finale e del 



trano, con il tester, valori di tensione di collet­
tore relativamente più bassi dalla tensione di 

ft.J'.�lr"":"If.�òì!lbatteria, questa è da sostitui�e perché in via di 

1i��f�IJ���������������i sauri mento. 

Nel caso che la tensione di co.11ettore misurata 
�:nsu1tas�;e di valore regolare, è opportuno esa­

minare in modo rapido se lo stadio di bassa 
enza « amplifica bene » ;  infatti, dal solo · 

dall'altoparlante non possiamo 

• 

In 
.eerea deJ guasti 

un radiorieevitore a 

transistor driver (se c' è). Questo parametro è 
importante perché, a seconda del suo valore, 
stabilisce per il transistor un « punto di lavoro » 
più o meno esatto, permettendo gli di ampli-

ficare più o meno regolarmente. È da notare 
che il collettore del transistor finale, risultando 
generalmente collegato al polo negativo della 
batteria attraverso il pi:imario del trasformatore 
di uscita, dovrà avere una tensione continua 
leggermente inferiore al valore di batteria. 
Un valore di tensione più basso sposta il punto di 
lavoro del transistor (fig. 4) in una zona non 
lineare delle sue caratteristiche nella quale il 
segnale viene « tagliato » e produce una distor­
sione di ampiezza con conseguente emissione 
di rumore dall'altoparlante. Se quindi si riscon-

transistor 
renderd conto dell'efficienza di tutta la catena 
di bassa frequenza. Questo esame si può fare 
semplicemente toccando con il dito (fig. 5) 
il terminale di base del transistor finale e del 

driver . .iniettando in tal modo sulla base un 
generico segnale, indotto sul nostro corpo da' 
onde radio TV, o della rete di distribuzione 
dell'energia elettrica, che ha le caratteristiche 
del rumore vero e proprio. Se lo stadio 'di 
bassa frequenza è a posto, il rumore che emette 
l 'altoparlante deve aumentare di molto. 

Se il rumore non aumenta di intensità, vuoI 
dire che il transistor o i transistor di bassa tre­
quenza sono difettosi o danneggiati. 

Supponiamo di aver verificato l'efficienza del-
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la parte di bassa frequenza del ricevitore : non 
resta che proseguire la nostra indagine. 

Passiamo quindi agli stadi di media frequenza. 
Tocchiamo con una sonda metallica, ad es. 

con un cacciavite (fig. 6), il terminale di base 
del secondo transistor di media frequenza e 
poi del primo, ammesso che esistano due soli 
transistor per il gruppo di media frequenza. 
Anche in questo caso il rumore emesso dall'alto­
parlante deve aumentare di intensità (come è 
avvenuto' per il precedente esame) perché in­
troduciamo sulla base dei transistor un segnale 
(quello indotto sul cacciavite) che, anche se non 
viene amplificato dallo stadio accordato di 
media frequenza, viene però trasmesso allo 
stadio di bassa frequenza dove subisce amplifica­
zione e quindi arriva all'altoparlante sotto for­
ma di rumore. È evidente che, se il rumore non 
aumenta di intensità, vuoI dire che il segnale non 
è potuto passare attraverso lo stadio di media 
frequenza. 

Potrebbero essere aperti gli avvolgimenti dei 
trasformatori di media frequenza collegati alla 
base e al collettore dei corrispondenti transistor 
(fig. 7). È necessario esaminare anche i .  conden­
satori di accordo, protetti negli ,schermi metal­
lici che coprono i trasformatori di media, che 
sono in parallelo agli avvolgimenti. Se 'qualcuno 
di questi condensatori si trova in' èortocircuito, 
risulta nulla la tensione ai.capi dell'avvolgimento 
corrispondente e quindi è impossibile l 'amplifi­
cazione della portante di media frequenza. 

Un rapido controllo deve essere fatto a�che 
per i con4.ensatori di bypass. Un condensatore di 
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bypàS$ in cortocir­
cuito modifica la po­
larizzazione in « con­
tinua» del transistor, 
non assicurando più 
un corretto punto di 
lavoro dell'amplifica­
tore e· quindi renden­
do impossibile o di­
storcente l 'amplifica­
zione. 

Infine potrebbero 
essere inefficienti i 
transistor ad es. po­
trebbero trovarsi in 
cortocircuito le giun­
zioni base-emettitore 
o base-collettore. 

Supponiamo che l'esa·me fatto risulti positivo e 
che cioè il segnale da noi introdott.o sulla base 
del primo transistor di media frequenza sia riu­
scito a passare attraverso l'intero stadio ; resta 
da esaminare lo « stadio di ingresso » del rice-

vitore e cioè la parte più delicata di tutto l 'ap­
parecchio. 

È opportuno fare una breve descrizione del 
circuito. 

Esso è costituito da un transistor del tipo per 
alta frequenza che funziona contemporaneamen­
te da oscillatore e da convertitore di frequenza. 
Sulla base' del transistor si trovano applicati 
contemporanea menti due segnali: quelli pro­
veniente dall'antenna e quello proveniente dal 
circuito dell'oscillatore. 

Nella fig. 8 questi due segnali sono ac­
coppiati induttivamente con il circuito di base 



per mezzo degli avvolgimenti Ll- L2 per l'an­
tenna e Ls- L4 per l'oscillatore ; Cl è il conden­
satore di ' accoppiamento; Rl ed R2 sono i resi­
stori· che, insieme al gruppo 
Rs C2, fissano il punto di la­
voro del transistor .. Tra il col­
lettore e la massa si trova il 
primo trasformatore di media; 
frequenza. 

Anche per questo stadio se­
guiremo il procedimento già 
illustrato e con « il cacciavite » 
andremo a toccare la base. 

Si possono verificare tre 
casi : 10) ' l'altoparlante emette 
un rumore di tonalità diversa 
da quella che si sente toccando 
con eil cacciavite la base dei 
tr�nsistor di media frequenza ; 
50) il rumore emesso è identi­
co. 3°) l'alt<?parlante non risen­
te minimamente del tono, cioè 
emette il solito soffio 'senza 
alcuna variazione di intensità. 

Nel primo caso lo stadio RF si può considera­
re a posto. C'è da esaminare però il circuito 
di antenna, che potrebbe presentare l'avvolgi­
mento aperto e quindi non raccogliere il segnale 
emesso dalla stazione sulla quale è stata portata 
la manopola di sintonia. 

Nel secondo caso invece la funzione d� con� 
vertitore e di oscillatore viene meno e ciò può 
essere catlSato da diversi fattori. Ad es. (fig. 9) 
uno stato di corto circuito per il condensatore 
di accoppiamento fa cambiare la polarizzazione 
del transistor mettendo a massa la base per quel; 
che riguarda la tensione continua mentre uno 

stato di 'cortocircuito\ per il condensatore di 
bypass produce lo stesso fenomeno mettendo 
a massa l'emettitore. Inoltre, se nei circuiti 

Fig. 1 - Il ricevitore « non suon&.» però l'altqparlante emette 
un «soffio.»: anallnare la parte di «balla "1'requenza » del 
ricevitore. . 

. 
� 

Fig. 2 - Il legnale modulante è prelente al capi del gruppo 
quando la parte a radio-frequenza del ricevitore «va bene» 

Fig. 3 - Segnale In ulclta dall'ultimo stadio di media fre­
quenza all'lngrello del rivelatore quando la parte a radio­
frequenza del ricevitore nOR funziona correttamente. 

Fig. 4 - In a): la polarlnazlone del tranllltor è regolare 
In b): la ,polarlnazlone è Irregolare per la diminuzione della 
tenllone di batterla, con con •• guente taglio del legnale. 

Fig. 5 - Toccando con un dito Il terminale di baIe di • .In tran­
Il,tor Il Immette un legnale che verrA amplificato. 

Fig. a - Toccando con un cacciavite la baIe del lecOndO 
translltor di media frequenza, Il Inietta un legnale che, 
« paslando» attraverlo lo Itadlo, viene ampllflcato dalla 
parte a balla frequenza del ricevitore. 

I 

Fig. 7 - Se Il condenlatore Il ritrova In corto-circuito la baIe 
rllulta collegata a malIa per quel che riguarda la polarlz­
zazione In continua. 

Fig. 8 - Il ,egnale di antenna e quello di olclllatore rllultano 
accoppiati con Il circuito di entrata dello Itadlo convertitore 
(mutua Induzione) per mezzo dagli avvolgimenti L, L.; L. L,. 

Fig. t - Se I condenlatorl C, e CI Il trovano In corto, varia 
la polarinazlone del tranllitor e quelto perde la lua fun-
zione di olciliatore-convertitore. . 

Fig. 10 - S. Il trova In corto la reliltenza RI, Il legnale non 
può pallare attraverao lo «Itadlo di converllone •• 
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risona�ti di anten­
na o ·di oscillatore, 
l'a v v o l g i m e n t o  
dell'ind u t tore  si 
trova in cortocir­
cuito, viené a man­
care o il segnale di 
antenna o quello 
di oscillatore. C'è 
da aggiungere inol­
tre che un circuito 
risonante in corto 
-{< carica dinamica­
mente » l 'a l t r o , 
r�ndendolo inutile 
agli effetti dell'am-
plificazione. 

Anche il transistor infine potrebbe essere di­
fettoso. 

CIRCUITO CONVERTITORE 
DELL' OSCILLATO�E 

R1 R2 

il segnale non può passare attraverso lo « stadio 
di conversione » e le cause possono essere di� 

� ••••••••••••••••••••••••••••••• nne :  pott�� ttowrd 
in corto la resistenza 
R2 del partitore di po­
larizzazione (fig. ·1 0) o 
aperto il circuito accor­
dato di collettore, oppure 
le giunzioni base-emetti­
tore e base-collettore del 
transistor potrebbero ri­
sultare irrimediabilmente 
danneggiate. 

o 
CIRCUITO � CIRCUITO 
O'ANTENNA +l.UUJ l:Ell' OSClllATOR

,-
E
_o-. 

R2 

CONVERTITORE 

Concludendo, anche il 
semplice esame col « ca c-

Questi inconve­
nienti rendono lo 
stadio convertitore 
inefficiente come 
tale, ma permetto­
no il passaggio del 
segnale da noi in­
trodotto con il 
cacciavite verso la 
media e la bassa 

CIRCUITO � CIRCUITO 
O' ANTE NN� +l:IìiUJ l :Ell' OSCIll�TOR

,-
E
_-Q--" 

CONVERTITORE 

. 
frequenza e da qui 
all' altopar lante. 

L2 

L3 

Se infine, toccando il terminale di base del 
transistor convertitore con il cacciavite, il -ru­
more non aumenta di intensità, vuoI dire che 
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ciavite » può condurre a risultati positivi, pur 
di seguire un criterio logico di indagine. 

CARMELO BLANDINI 
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"Si, oggi, mentre ai miei 
amici, é stato ridotto l'ora­
rio di lavoro, io guadagno' 
molto e sono· indispensa­
bile. Il mio segreto? La 
mia professione! Sono spe­
cializzato in Tecnica mec­
canica. Prima, ero un sem­
plice operaio, oggi faccio 
parte della Direzione Tec­
nica: controllo le macchine, 
sono il Responsabile per­
ché delle macchine so 
tutto. 

La carriera che ho fatto io 
la potete fare anche voi, 
in breve tempo. seguendo, 
da casa vostra, nei ritagli 
di tempo, con spesa mini­
ma e rateizzata, i Corsi 
Tecnici per corrispondenza 
(molto facili) dell' 1ST. Non 

occorre una preparazione 
scolastica ". 

Siete dubbiosi? 

Richiedete oggi stesso, al­
l' 1ST inviando ìI tagliando 
compilato o semplicemente 
Nome, Cognome, Indirizzo, 
la pubblicazione gratuita 
"La Via Verso il Successo" 
che, oltre al Corso di Tec­
nica Meccanica, vi illu­
strerà i seguenti altri Corsi, 
tutti per corrispondenza: 
Tecnica Edilizia - Radio­
tecnica TV - Elettrotecni­
ca, e vi dirà quali sono le 
vostre possibilità future. 

Richiedetela subito. Non 
perdete la possibilità di 
cambiare oggi stesso la 
vostra vita! 

TAGLIANDO 
da inviMe a 1ST - Istituto Svizzero.'JI 
Tecnica Via S. Pietro 99tH - LU.INO {VAi 

COltre 50 anni di especienza e di successi nell'insegnamento per corrispondenza, 



La realizzazione di una cassa acustica per alta 
fedeltà ha lo scopo di ottenere la massima effi­
cienza d2gli altoparlanti impiegati in particolare 
quelli per i toni bassi. 

Diverse sono le soluzioni èhe si possono pre­
sentare per a corretta realizzazione e diversi 
sono i prinqpi ed i metodi · di calcolo per la 
costruzione di mobili acustici. 

Ci soffermeremo in questa descrizione s'il un 
tipo particolarmente conosciuto denominato 
Bass-Reflex. 

Il Bass-Reflex è una cassa acustica che migliora 
la risposta degli altoparlanti nello spettro delle 
note basse. . ' 

. 

Si compone essenzialmente di una cassa com­
pletamente chiusa provvista di una apertura di 
accordo ; questo sisterq.a possiede una risonanza 
propria del tipo He1mholtz determinato dal 
volume interno della cassa e dalle dimensioni 
dell'apertura di accordo. 

È possibile però prolungare le pareti di questa 
apertura supplementare in maniera tale da ot­
tenere una specie di tunnel le cui dimensioni 
intervengono nel calcolo della frequénza di ac­
cordo e soprattuto permettono di ridurre le 
dimensioni del mobile stesso. 

In questo calcolo interviene un grande n:umero 
di parametri, ma in linea di massima è possibile 
ottenere con una eccellente approssimazione ':Ina 
buona formula per il calcolo di questo tipo di 
cassa acustica. 
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Si deve tenere presente però che si deve am­
mettere che la frequenza propria d� una cassa 
Bass-Reflex è tanto più bassa quanto il volume 
interno è più grande, non �olo ma è direttamente 
proporzionale alla superficie dell 'apertura.. di 
accordo ed alla profondità del tunnel. . -

Facciamo seguire a queste note generali al­
cune formule che permettono di ottenere dei 
risultati sufficientemente precisi a quegli amatori 
che non dispongono di alcun strumento di mi­
sura per costruire con una certa esattezza la 
loro cassa per altoparlanti. 

Si tenga presente prima di tutto che gli ele­
menti delle note medie e delle note acute pre­
senti nella cassa medesima non hanno alcuna 
influenza e non vengono influenzate dalle di­
mensioni o dal tipo di cassa acustica. 

Veniamo ora alla formula necessaria per otte­
nere la superficie dell'apertura della cassa senza 
tubo di accordo. 

S = 0,912  . -,---

1015  

nella quale S è la  superficie cercata, f è la frequen­
za di accordo e V il volume interno della cassa 

-acustica. 
Per esempio si vuole accordare su 5Oc/s una 

cassa acustica di un volume interno di 200000 cm'. 
. si avrà : 

50 • .  2000002 
S = 0,912  . ----, 

1015  



sarà ancora : 2,75 . 107 • 361 

- ',- 6,25 . 1 06 • 4 . 1010 
S = 0,912  . -------

1015  

ed infine : 

2,5 . 1017 
S = 0,91 2 · -------- = 228 cm.2 . 

101 5 

Questa superficie si potrà ottenere per esempio 
con l 'apertura rettangolare di 1 2 ' 19 cm. 

Se viceversa noi desideriamo ridurre le dirilen­
sioni del mobile dobbiamo usare una formula 
diversa e; previsti i parametri introdotti dalla 
addizione del tubo di accordo, la lunghezza 
del tubo di accordo si ottiene con la seguente 
formula : 

2,75 . 107 • S 
1 = ----- - 0,866 · V S 

f2 . V 

nella quale I è la lunghezza del tubo i'n cm. , 
S è la superficie del foro di accordo il) cm. 2, 
f la frequenza di accordo in cicli e V è il volume 
interno in cm3• 

Per esempio se in una cassa acustica del volu­
nle interno dJ cm.3 200000 con una apertura 
<ii 361 ' cm.2 con una frequenza di 40 cicli si 
vuole determinare la lqnghezza del tunnel di 
' accordo applicando la .formula . si avrà : . 

1 =  - 0,866 . V 361 
402 • 200000 

svih.�ppando e semplificando la lunghezza risul-
terà di 1 4, 2 cm. 

. 
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n�ta parte dello spe�ro acustico con una mag­
gIOr purezza e limpidezza di suono . 

. 
Nel caso particolare è stato previsto l'impiego 

I calcoli enunciati permettono di ottenere dI un altoparlante da 28 cm. o 30 per i bass i la 

teoricamente e con sufficiente approssimazione cui frequenza di risonanza sia di 35 cicli. 

i dati per la realizzazione di una cassa acustica Gli altoparlanti più indicati sono i Jensen, gli 

per alta fedeltà. '_ ,  Unjversity, i Goodmans ed il WFR della Audax 

Si tenga presente che la forma del Bass-Rèflà-" pe,r le note bas�e ;  per le note medie è stato 

non ha alcuna importanza purchè siano rispet- ij' evisto un altoparlante da 8" del tipo Jensen 

tate le dimensioni relative al volume ed all'aper- P
.
8 �M oppu�e .p 8 RM o il tipo University 

tura di accordo ed al tubo di accordo. ffusIOne 8 0 11 upo Audax T 19 PA 1 2 ;  per le 

Il materiale per la realizzazione del medesimo note acute infine si deve impiegare un Tweeter 

dovrà essere di circa 2 cm. e tutte le pareti e- a ,compressione, l 'apertura segnata è adatta ad un 

.
sclu�a quell� su cui andrartno fissati gli altopar- lweet�r !/4 

.
�IRTEL ; possono comunque 

lantl vanno rivestite di un materiale acustico lessere ImpIegatI l Tweeters Jensen o University 

di almeno 15 mm. di spess�re. / di dimensioni e prestazioni differenti. 

Elenchiamo nella seguente tabella i dati più' Ovviamente . ai tre altoparlanti vanno inviate 

consigliabili per diversi diametri di altoparlanti solo le frequenze interessate ; è necessario quindi 

con tubo di accordo ricavato con le formule provvedere alla costruzione di un adeguato 

indicate. I filtro di cui uniamo gli schemi (fig. 2-3). 
Le bobine possono essere avvolte in aria op­

I Dlametr. Freq. ��olume Superft: ��ung heZZtl 
altoparl.ntt di rl.o· . .... . c. �Ie dl .c- ubo dl .c-

n.nz. i in emi cordo cordo In 
I n  emi cm . 

20 cm. 70 50000 144 5,5 

25 cm. IO lOlOO 1. l,' 

21-30 cm. 35 221000 324 1',' 

La cassa acustica come si rileva dal disegno di , 

fig. 1 è del tipo a 3 vie poiché in tale maniera 
ad ogni altoparlante è affidata una ben determi-®Figo 1  

\ � / 

J 
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A 

324- I C17l' 
I 

.5ez. A·l!> 

pure su nucleo al ferro silicio. 
Le capacità esclusa quella in serie al Tweeter 

sono ottenute con normali condensatori elet­
trolitici collegati in maniera tale da rendere nul­
la la polarizzazione. 

- .(0/' F "" :r . J$o� 
... f' f: - :Y' 

} Fig. 2 . 
:BA S I  
2 0 -;-
6 0 9  c .s  

- �.---�--------� };;;O:C 5 1�F 1rF __ ---.J } A c  U T / 
<;" ....... ---..... 0 4 0 0 0 + . �o v 

2 0 0 0 <> c. �  
L--__ •• __ .J. ioo .l\.. Filo 

.... _.. - .. -

Fig . ' 1 - Schema 
del la  cassa acu­
stica. 

Fig .  2 - Schema 
elettrico del fil­
tro . 



] 25 ANNI 
DEL 
RASOIO 
ELETTRICO 
" PHI�I8HAVE " 

La Ph i l i ps ha rece nteme nte presentato i l  suo n uovo ra · · 
soio e lettri co, a batteria,  il Ph i l ishave SC 7970, Esso pesa 
200 g ra m m i  com prese le  batterie e le sue d i niensioni  sono 
d i  3x6x9 cm. I l  m icromotore i cui magnet i  sono i n  « Fer­
ro d u re » è a l i mentato da 4 batterie a secco da 1 ,5 V,  ha u n  
reg ime d i  rotaz ione d i  4250 g i r i a l  m i n uto. I l  rasoio h a  d u e  
testine radenti ed esso può a n c h e  essere a l i m entato c o n  u na 
batteria d 'automob i l e  da 6 o da 1 2  V. Il p ri n c i p io di f u n ­
z ionamento è p ressoc hè ident ico a q u e l lo  d e i  t ip i  a 
sp ina. 

Il filtro deve essere mon­
tato nell'interno della cassa 
acustica badando che tutti 
i particolari siano solida­
mente fissati in maniera tale 
da non entrare in vibrazio­
ne in presenza di eventuali 
onde stazionarie. 

Il potenziometro per la re­
golazione del Tweeter può 
essere posto sul retro della 
cassa oppure sulla parte an­
teriore. 

Lo scopo di questo po­
tenziometro è di regolare 
l'efficienza del Tweeter sino 
ad ottenere il giusto equili­
brio rispetto alle altre fre­
quenze. 

Qualora si desideri mo-, 
derare e puntualizzare l'ef­
ficienza dell'altoparlante per­
le note medie è possibile 
usare lo stesso procedimen­
to per il medesimo. 

La cassa ottenuta è in 
grado di dare notevoli pre­
stazioni e soddisfazioni agli 
amatori dell'alta -fedeltà sia 
per la prç>fondità delle no­
te basse che per la limpi­
dezza e la presenza delle 
note medie ed acute. 

Fig.  3 .. Schema di m o n  .. 
taggio del  fi ltro. 

TESSILI 
E 
MICROSCOPIO 
E LETTRONICO 

I n  Olanda l a  d l tla « Va n  Vl issi ngen Co » d i  Helmond, ha 
avuto u n ' i dea ab bastanza ori g i nale. Questa società ha i nfatti 
i ntenzione di lanciare s u l  mercato tessuti i c u i  d iseg ni  sono 
ricavati da fotografie r iprese tram ite un microscopio e lettro­
nico Ph i l i ps e i ng rand ite da 10 a 20 mi la  volte. I d iseg ni  del la  stoffa r iproducono cristal l i  di tu ngsteno e d i  
germanio fortemente i n g rand i t i .  Questa serie d i  tessuti d i.  
nuova isp irazione, battezzata « Serie Micron », è stata pre­
sentata a l l a  famosa fiera tess i le « I nterstoff » di Franco­
forte. 

817 



r ARATURA 
DELLA . SCALA 
DI UN TESTER 

È accaduto qualche tempo addietro che chi 
scrive, avendo acquistato un nuovo tipo di 
televisore, ebbe a chiamare il tecnico della Ditta 

818 

Non vi fidate del la  lettura fatta 

sul vostro tester ? Vi indichiamo 

un metodo semplice e di impi
'
è­

go immediato per rivelare una 

curva di taratura che dis­

si perà tutte le vostre 

riserve su l lo  

strumento. 

per noi �A�L"VL"".l, 
può arrivare anche a 
, Come si può pensare di a 
uno strumento, non dico di precis 
una certa attendibilità? 

Ho sottomano il Catalogo nO 960 ed il Li­
stino prezzi 960-B della I.C.E. di Milano, dai 
quali si può 

'
constatare che, mentre il tester 

Mod. 680 ha un prezzo di listino di sole lire 
14.450, lo strumento da laboratorio Mod. 644, 
con la sola scala di 50 microampère e per la sola 
corrente continua, ma con precisione 0;2%, 
costa la bellezza di 83.400 lire I 

Ciò vuoI dire che gli strumenti adottati nei co­
muni tester hanno una precisione pen minore, 
che normalmente è del 2% , anziché dello 0,2% ; 



·scala. Solamente per la 
t ��_fitl come vedremo in seguito, 

abl_.h.�cmLtQ.·\lli mezzo semplice per control­
rirl(\1l�:ìofle a fondo scala. 

�C.tt �� . .ttnlHtijtri' .. �hp si potrebbe pensare ad un 
contatti intermedi, ma è 

4Bilclll:t �I)teIt':,, ]�.,eguire una sufficiente pre-
·.��l.· M� "V.'UC_�.<te�lle resistenze parziali. 1nol­
tre::'. ialljlltdll Jt'hl.�rrlento dello strumento non 

.... _IJèW�.lla distribuzione delle corren­
sione delle letture, occorre­

metro avesse una resisten­
bassissima significhe­

e quindi concreto peri-
d�I=lal

l
�l� tensione di alimentazione ' 

miI�t�lit ;.(r.� ; ) durante l 'effettuazione 

se 
D' altra pal:tè't��;e ,.c:o.t1:ru1�ci 

. trollano appunto 
in secle di collaudo, e q 
è di una Ditta seria, sulle 
scàla si può fare un certo affidamento . 

Il metodo trovato ed applicato dal sottoscrit­
to si riferisce al controllo delle indicazioni 
dell'indice lungo la scala supponendo esatta 

al maggior cO,sto del poten­
zi<l1_�t8I1'�lfijeve essere percorso da cor-

511J1;ana' 1:I,otc�nzlprnet:!1c:o, grazie ad una idea 
�t'''.ti';;I1rp di colpo e ad un prezzo 

paragona bile ad un po­
ssima resistenza, ma senza 

forte corrente. 
nell'adottare, e come si­

e come sorgente d'ali­
mc:nttl21c»ne lOS.leqlc;; delle comuni pile per tor-

aO�l#ar1e fresche di produzione, 
C1et)Ol:a.rizzante sia ancora ben 

così che la resistenza 

Kè<:a1���Sl. lI.U.ral..uuistarle portare con sé il 
tester e la tensione di ogni pila sulla 
scala 2 volt e, se questa non c'è, su quella im-

8 1 9  



mediatamante superiore, in modo da scegliere 
le pile che diano tutte la stessa lettura sul tester ; 
il che dovrebbe senz'altro avvenire se le pile 
sono ' della stessa marca e della stessa partita 
fornita al negoziante. _____ 

Circa il loro numero è sufficiente limitarlo a 7 
_ poichp. con l 'espediente che esporremo potremo 
con esse controllare la posizione dell'indice dello . 
strumento in ben 13  punti intermedi equidistanti. 

E s se va nno co l legate in seriç, prevedendo 

F ig .  1 - Col legan­
do s uccessiva­
mente l ' i n g resscf 
M del  tester con 
i punti  A, B, C, D, 
E, F s i  hanno le 
«letture effettive». 
F i g .  2 - Con d u e  
resistenze d i  u ­
g u a l e  va l ore s i  ' 
fan no le « l ettu re 
effettive » i n �er­
m e d i e :  i n  tal mo- ) 
do si ha u n 'ampia 
esploraz i o n e  d e l­
la scala d e l  tester. 
Fig .  3 - Tabella d i  
taratura d e l  te­
·ster. 

contatti intermedi per ciascuna pila, mediante 
pezzi di trecciola di rame nuda saldandone un 
capo al polo positivo della pila che precede e 
l'altro capo allo zinco della pila che segue ; natu­
ralmente occorrerà, per i collegamenti, saldare 
dei tratti di filo conduttore ai due poli, po-
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sitivo e negativo, rimasti tiberi. 
Ora gli 1 ,5 volt indicati sulle pile indicano 

la tensione sotto il carico normale di una lam­
padina ; la tensione a vuoto, o forza elettromo­
trice, è senz'altro superiore ed è poco meno di 
1 ,6 volt e su tale valore potremo contare, dato 

. il basso assorbimento di corrente dei moderni 
tester. 

Avremo dunque con esse, in totale, una ten­
sione di ciréa 1 ,6 X 7 = 1 1 ,2 volt e, affinché 
con esse si p�ssa far segnare all 'indice dello stru­
mento la lettura 100 (fondo scala), occorre ado­
perare una scala di tensione inferiore e ci rife­
riremo senz'altro alla scala 10 volt, presente 
nella generalità dei tester. 

'Dovremo quindi poter assorbire l 'eccedenza 
di tensione di circa 1 ,2 volt con una resistenza 
in serie, ed il valore di questa resistenza dipende-

rà dalla corrente assorbita dal tester per le mi­
sure di tensione. 

I nostri tester hanno comunemente 20.000, 
oppure 10.000 ohm per volt ; più raramente 
5.000 ; ciò comporta un assorbimento di cor­
rente a fondo scala di 1 :20.000 = 0,000050 



RO UN OPERAIO . . .  
. . .  OGGI SONO UN 

TECNICO SPECIALIZZATO 
uomo scontento : non g uadagnavo abbasta nza, 

ro era faticoso e mi  d ava scarse sodd isfazi oni .  

evo i n  q u a lche modo cambiare la mia vita,  ma non 

overmi rasseg n are . . .  

uando u n  g i orno mi  capitò di  leggere u n  a n n u ncio  

l a  SCUOLA RADIO E LETTRA che parlava dei  famosi 

per Corrispondenza. 

h iesi s u bito l 'opuscolo gratuito, e seppi così che 

a l  " N u ovo M etodo Programmato" sarei  potuto 

ntare anch' io  un tecnico specia l izzato in 

L E TTR O N I CA, RA D I O  �TER�� , TV, 

stato fac i l e  per me d iventare un tec n i co ! 

on pochissima spesa, studia ndo a casa m i a  nei momenti 

beri .  in meno d i  u n  a n no ho fatto d i  me u n  a ltro uomo. 
E con g l i  stupendi materiali inviati gratuitamente 

Ila SCUOLA RADIO E LETTRA ho attrezzato u n  

mpleto laboratorio) . 

o meravigl iato i miei  parenti e i miei amici ! 
i eserc ito u n a  professione moderna ed i n teressa nte; 

agno molto. ho dava nt i  a me un ilvvenire s icu ro. 



mo sinistro della resistenza in serie allo stru­
mento ; il tutto come mostra la figura 2 .  

Essendo le  due resistenze uguali, la  tensione 
fra P ed A, dato il basso assorbimento del te­
ster, sarà la metà di quella fornita dalla prima 
pila ; e quindi collegando M con A si dovrebbe 
avere la lettura 7,1 5 ; collegando poi M con 
B, C, D, E, ed F si dovrebbero avere le letture 
21 ,45 - 35,70 - 50,00 - 64,30 - 78,55 -

92,85. (cifre arrotondate ai 5 centesimi). 
In pratica le letture effettive saranno diverse 

da tali valori e saranno annotate nel foglio stes­
so già usato per le prime sei letture. 

Si compilerà quindi una tabellina come quella 
di pago 819, nella quale, come letture effet­
tive, abbiamo riportato quelle ottenute in un 
caso pratico esaminato determinando in tal mo­
do la correzione da apportare alle 13 letture 
effettuate per ottenere quelle esatte. 

Ricordarsi, nell'effettuare le letture, di immet­
tere corrente per il tempo minimo occorrente 
alla lettura, e di interromperla subito dopo per 
evitare un surriscaldamento della bobina mobile 
e delle spiraline. 

Con i valori di dette correzioni abbiamo, nel 
caso specifico accennato, costruito il diagramma 
riportato in figura 3 .  

Dunque, se il ' fondo scala è preciso, nel caso 
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c�i si riferisce la figura 3 gli errori di indicazione 
non superano 1 ' 1 ,50% della lettura a fondo scala, 
e pertanto la Ditta costruttrice era a posto, aven­
do iridicato un!l tolleranza del 2%.  

L'uso del diagramma è semplice ; fatta' una let­
tura, la si annota e si rilegge sulla linea di base 
(ascisse) del diagramma ;. si valuta, in quel punto, 
l 'altezza ' della curva (ordinata) a mezzo della 
scala verticale e si aggiunge alla lettura fatta 
ottenendo cosi una lettura assai più precisa, e 
tale precisione rimarrà finché non varino le ca­
ratteristiche interne dello strumento. Ma il me­
todo esposto è cosi semplice e poco co�toso, che 
nulla vieta di ripetere il controllo a distanza di 
tempo, periodicamente, appunto per rendersi con­
to se la curva di correzione resta fissa oppure no. 

Quando si sia in possesso di detta taratura della 
. scala e' si possa anche ,tccertare l 'esattezza delle 
letture a fondo scala, si sarà praticamente in 
possesso di  uno strumento di classe superiore 
e che darà molte soddisfazioni. 

Quanto fin qui esposto si riferisce implicita­
mente al settore delle correnti continue ; perciò 
parleremo ora delle correnti alternate. 

Nel settore delle correnti alternate non ha pra­
ticamente significato parlare di tensione, o di 
intensità di corrente, se non si precisa contem­
poraneamente la forma dell'onda . 

E tutte le note relazioni fra valori massimi, 
�alori medi e valori , efficaci valgono solamente� 
ed esclusivamente, per forme d'onda sinusoidali .  

Salvo apparecchiature speciali, tutti gli  s t ru­
menti di misura per correnti alternate sono ta­
rati per correnti aventi forma d'onda sinusoi­
dale ; e .perciò noi non possiamo far di meglio 
che controllare e �arare il nostro tester per forme 
d'onda sinusoidali. 

Ciò precisato, i comuni tester per radiotecni­
ci misurano la corrente alternata a mezzo di rad­
drizzatori ad ossido che la rendono continua ; 
e la scala è divérsa da quella per la c�rrente 
continua per tener conto della diversa resisten­
za dei raddrizzatori ai diversi valori della cor-
rente che può circolare nel tester. 

I 

Poiché dunque la scala delle tensioni alternate 
già tiene conto di detto comportamento dei rad­
drizzatoti ad ossido, si può ammettere che l 'in­
dice, mosso anche qui da corrente continua, ab­
bia gli stessi errori di indicazione lungo la scala 
già determinati per la corrente continua. 

Solamente occorrerà badare a leggere la scala 
delle tensioni 'continue, alla quale è riferito i l  
diagramma, per trovare la correzione da dare 
alla indicazione dell'indice, ed in corrispondenza 



alla lettura di tensione continua così corretta si 
leggerà il valore della tensione alternata sulla 
relativa scala . . 

Tutto ciò sempre ammettendo che il fondo 
scala sia preciso. 

Abbiamo però già avvertito che per le tensioni 
alternate è possibile facilmente anche accertare. 
per le scale maggiori almeno, se il fondo scala 
è preciso oppure no. 

Da quando si è diffusa la T. V. i l  radio tecnico 
ha, o può avere facilmente sotto mano, uno di 
quegli Stabilizzatori di tensione che vengono 
ora usati per alimentare i Televisori al fine di 
premunirli contro gli sbalzi della tensione di rete. 

Oramai tutti gli Stabilizzatori forniscono, oltre 
a tensione costante, anche un'onda corretta, cioè 
sinusoidale ; e con essi possiamo dunque tarare 
il fondo scala delle misure di tensione alternata 
superiore a 220 volt, poiché la loro tensione 
è garantita con una precisione di più o meno 
l'l % ,  con una precisione cioè che è senz'altro 
accettabile nel settore delle correnti alternate. 

La taratura è immediata per le scale di 250 
volt e le altre superiori, perché basta leggere 
l'indicazione che il tester dà della tensione tor­
nita dallo Stabilizzatore sotto carico, cioè col­
legato al Televisore acceso (ciò perché il valore 
di 220 volt più o meno l'l % è garantito appunto 
per il carico per il quale lo Stabilizzatore è stato 
costruito). 

Alla lettura fatta si apporterà la correzione e, 
se si troverà il valore di 220 volt, o poco più 
o poco meno, si potrà ritenere il fondo scala 
preciso. Altrimenti lo scarto che si trova è l 'er­
rore, derivante da fondo scala impreciso, per la 
lettura fatta, e l 'errore del fondo scala sarà pari 
a detto errore moltiplicato per il rapporto fra 
la lettura a fondo scala e quella fatta. 

Cosi, per esempio, supposto valevole il dia­
gramma di cui a figura 3, se misurando la ten­
sione uscente dallo Stabilizzatore sotto carico 
si leggesse 205 volt sulla scala di 500 volt, let­
tura cioè pari a 41 /100, poiché la correzione sa- ' 

rebbe + 1 ,50 porterebbe al valore 42,5 corri­
spondente a 212,5 volt, l 'errore dovuto al fondo 
scala impreciso sarebbe, per lettura 205, dì 7,5 
volt � il fondo scala sarebbe quindi errato in di­
fetto di 7,5 X 500/205 == 18,3 volto 

Abbiamo fin qui parlato di misure ·di tensione, 
ma 'è evidente che lo stesso diagramma, come ad 

. . esempio quello di figura 3, vale anche per le mi­
'sure di correnti, sempre supponendo il fondo 
scala preciso . 

UGO CAROSONE 
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S I T OH I Z Z  E 

M olti dei n ostri l ettori sono con v i nt i  c h e  u n  
r i c e v i tore transistorizzato per Modulazione d i  
F req u enza d ebba essere i n  ogni  caso u n  appa­
recc h i o  compl i cato e d ifiPend i oso, n o n  certo 
al l a  portata d el medi o  amatore per l e  d ifficoltà 
costruttive e d i  messa a p u nto. 

Con i l  sempl i ce « tu ner » � escritto, è i n v ece 
facil issimo costituire u n  ricevitore FM : basta 
ag g i u ng ere u n  amplificatore audio ! U n a  d ote 
senz'altro i nteressante d el l ' apparecchio è l a  
s u a  grand e  sensi bi l ità, che con sol i d u e  stad i ,  
eguaglia q u ella d e i  primi c i n q u e · sei stad i d i  
u n  ricevitore supereterod i na ! 

Questo sintonizzatore (fig. 1) è frutto di una 
scommessa seguita ad una lunga disèussione, che 
ha visto opposti me ed un mio conoscente ; il quale 
sosteneva che un rivelatore superreattivo non 
potrà mai dare le stesse prestazioni di sensibilità 
di una supereterodina classica, anche se sem-
plificata. 

' 

Ponendo « a  priori » una sensibilità . media di 
3 li V per la supereterodina, fui sfidato a 
progettare un superreattivo, dotato al massimo 
di uno stadio amplificatore a radiofrequenza, che 
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potesse dimostrare in laboratorio la stessa sen­
sibilità su tutta la gamma della modulazione di 
frequenza, senza '« buchi » nella sintonia o in­
stabilità verso « l 'alto » della ' gamma. Il risultato 
del mio impegno è il « tuner » che ora vi de­
scriverò ;  questo sintonizzatore, con una uscita 
audio di 5 mW, ha appunto una sensibilità di 3 
ItV e risulta estremamente �tabile su tutta 
la copertura della gamma 98-104 MHz, che cor­
risponde alla modulazione di frequenza. 

Possiede due soli transistori e non è quindi 
provvisto di amplificatore audio : infatti è pre­
visto per essere collegato ad unO degli a!l1plifi­
catori GBC stampati o in scatola di montaggio 
a quattro transistori, i qualì al basso costo ed 
alla grande semplicità costrutt iva uniscono una 
buona qualità dei component i  ed una soddisfa:­
cente riproduzione, con una potenza di uscita 
di 250-350-500 mW-1W a seconda dei tipi. 

Usando, per esempio, il « TR10 » (Mullard 
T R 3) con e�clus.ione del circuito adattatore d'im-

l'cdenza posto all'ingresso del preamplificatore, 
si può ottenere un ricevitore a modulazione di 
frequenza che per segnali di 3-5 f.t V eroga una 
potenza d 'uscita di o ltre 0,5 Watt con ottima 
fedeltà ; altrettanto si ottiene usando i c'omples­
sini ir:capsulati della stessa marca « Z 1 55-22 » 
e « Z1 55-23 » .  

Per esaurire l a  disamina degli amplificatori 
audio indicati ,  segnaleremo ancora, con par­
ticolare raccomandazione, il modello TR 1 44 
(sempre GBC), il quale è un complessino pre­
visto PROPRIO per fungere da sezione audio 
di ricevitori a modulazione di frequenza, ed in 
conseguenza è dotato di una larga banda pas­
sante (200-10.000 Hz), di una l imitata distorsio­
ne e di una più che notevole potenza di uscita : 
1 Watt. 

Comunque, non è certo NECESSARIO l 'im� 
piego esclusivo di  uno di questi amplificatori : 
il lettore può anche sceglierne uno di altra mar­
ca, oppqre costruirlo da sé seguendo uno deg li 
schemi indicati in passato da « Sistema Pra­
tico ». 



Veniamo ora alla descrizione del circuito sin­
tonizzatore vero e proprio (fig. 3). 

l transistori impiegati sono due, entrambi della 
Philips, e sono facilmente reperibili ; i l  modello 
AF 1 14, che la Casa consiglia, per gli amplifi-, 
catori RF-FM, è usato come TRl , ed il modello 
AF 1 1 5, previsto come convertitore in modula­
zione di frequenza, è impiegato come TR2. Que­
sti due transistori (lo diciamo subito ed a scanso 
di equivoci) NON possono essere sostitu-iti con 
degli « equivalenti » :  per esempio, NON si deve 
usare né l'OC171  né l 'OC171P  nell 'uno o nel­
l 'altro stadio, altrimenti il funzionamento risul­
ta compromesso. NON si devono impiegare nep­
pure componenti teoricamente migliori : ad esem­
pio, il mesa 2N741 connesso quale TRl oscilla , 
ed impiegato al posto dell' AF1 1 5  nel secondo 
stadio risulta instabile . 

Pertanto, ripetiamo, è categorico usare l'AF1 14 
e l 'AF115 

Il TR 1 lavora, con base a massa, nello stadio 

Alla bobina d 'uscita dell'amplificatore RF è 
accoppiata induttivamente quella dello stadio 
rivelatore che segue. Anche a prima vista, è 
evidente l 'estrema rassonllglianza del super 
discriminatore impiegante il TR2 con il cor­
rispondente circuito a valvole. Perfino i valori 
sono assai simili, ' ad esclusione della resistenza 
di carico R6 e del condensatore çl'accoppiamento 
in uscita C7, i quali hanno i vàlori studiati per 
adattarsi all'impedenza d'ingr�sso del succes-

, sivo amplificatore BF a transistori che si pre­
vede bassa, come generalmente è. 

Anche transistorizzato, i l  funzionamento del 
circuito non cambia : la reazione si ottiene per 
essere l 'emettitore collegato al centro delle ca­
pacità di accordo, le quali pur essendo MECCA­
NICAMENTE identiche, sono effettivamente 
diverse, dato che le due sezioni del variabile 
hanno in parallelo la capacità collettore-base e 
base-emettitore rispettivamente. L'oscillazione 
RF risultante viene periodicamente interrotta 

A vete mai pensato che nei ricevitori previsti per lavorare su 
gamme ristrette di IrequenziI, la ' « S  U p e r e t e r o d i n a » può 
risultare una tecnica eccessivamente cost�sa ? In ques,o arti­
colo vi descriviamo un semplice ricevitore per ' M. F. che la 
uso di una tecnica mollo più ' semplice e adatta allo scopo. 

amplificatore a radio frequenza ; l 'antenna fa capo 
direttamente all 'emettitore, il quale è disaccop­
piato da massa, per la radiofrequenza, dall'im­
pedenza J AFl , mentre la resistenza R 1 
serve a ' contrastare la d�riva termica : 
l'ingresso del, ricevitore . è pertanto 
sbilanciato : adatto per la connes­
sione di uno stilo e non di un 
dipolo. Il partitore R2 R3 di po­
larizzazione è by; � passato dai 
condensatori C2 e è4, di modo 
che la base si trova effettiva­
mente a massa per la radio­
frequenza. Il carico utile del­
lo stadio è sul collettore 
ed è costituito dal circui-
to accordato C3-L1 . Fa 
parte del primo stadio 
anche la resistenza R4 
che, con il conden-
satore C4, èostitui-
sce un filtro d i­
saccoppiatore. 

dalla saturazione del transistore, che lavora in 
condizioni molto favorevoli per la polarizzazio­
ne molto spi ta (R5 =: 1 M ohm). Il transistore 

Fig . 1 - In so­
stituzione del­
l a  t e c n i c a 
« s u peretero­
d i na » q uesto 
sempl ice rice­

per M F  fa uso d i  d ue soli stadi :  
u n  a mplificatore per radiotelefono e d  u n  
d i Scrimi natore a d  accordo "ar/ablle. 
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perciò rivela il segnale audio 'come il triodo di 
buona memoria. 

L'audio può essere prelevato dal circuito del 
. collettore, e, nel nostro caso (così come nello 

schema classico), viene preso dal punto medio 
della bobina L2, punto che risulta « freddo » o, 
almeno, il più freddo nel circuito a radiofre­
quenza. Dalla bobina l'audio raggiunge la re­
sistenza di carico R6 attraverso l 'impedenza 
JAF2 che invece blocca la radio frequenza resi­
dua nel punto di prelievo (come abbiamo detto 
il punto dovrebbe essere freddo, però è prati­
camente impossibile raggiungere un bilancia- ­
Hlento perfetto ; quind; l'impedenza . è necessaria). 
Dalla J AF2 il segnale a bassa frequenza si tra­
sferisce all'uscita tramite C7. 

Criteri di montaggio 

Esposto così il principio di funzionamento, 
potremo ora parlare del mon�aggio, (fig. 2) che 
pur non essendo ECCESSIVAMENTE difficile 
da realizzare, presenta qualche difficoltà. Iniziere­
mo invitando il lettore ad osservare con cura la 
fotografia del prototipo : noteremo che è impie­
gato un variabile a tre sezioni, due per il CS, poste 
in serie fra loro connettendo i due statori al 
circuito (essendo comune il rotore) ed una per il 
C3. 

Questa disposizione è necessaria per rendere 
il variabile (di tipo comune) simile allo « split­
stator » di origine professionale, richiesto dal 
circuito per regolare la sintonia senza - variazioni 
notevoli nella frequenza dell'accordo dovute alla 
capacità parassita della mano di chi opera. 

Il variabile scelto è un Ducati da 9 + 9 +9 
pF, reperibile nuovo per settecento-ottocento' 

l ire, oppure surplus per duecentocinquanta-tre­
cento lire. 

Le Ditte che lo possono fornire come sur-
plus, ma nuovo, al prezzo detto, sono : 

FANTINI, Via Begatto 9 Bologna . 
PAOLETTI, Via F. Portinari 17  R-Firenze. 
GIANNONI, Via G. Lami - S. Croce sul-

l 'Arno - Pisa. 
Nel prototipo, tutti i « ritorni » dei compo­

nenti sono direttamente saldati sulla carcassa in 
ferro del variabile, per ottenere una massa unica, 
che assicuri una stabilità di funzionamento altri­
menti irraggiungibile. 

Osservando la fotografia di fig. 1 ,  si noterà che 
lo stadio amplificatore RF è collegato alla sezione 
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« di fondo » del variabile : ovvero a quella op­
posta alla manopola, mentre le due prime for­
mano lo accordo del rivelatore. 

Per una maggiore comodità di cablaggio, vi- ­
cino al variabile è fissata una squadretta a sette 
contatti, che serve da supporto per le connes­
sioni NON interessate dalla radiofrequenza. Sia 
il variabile che la squadretta sono fissati su di 
una basetta plastica. 

Si può iniziare il cablaggio saldando le bobine 
(avvolte a parte) sui relativi contatti del varia­
bile. Un capo della Ll verrà saldato allo statore 
dell 'ultima sezione �d variabile (C3), cercando 

A N T :  n. 1 ante n n a ·a sti lo  per r icevitori p o rtat i l i  
F M ;  

_ .  

B n,. 1 p i l a  d a  9 v o l t ;  
C2 n. 1 ceram i c o  d a  820 p F ;  
C3 n . .  1 se.z i o n e  del v ariab i l e  9 1 94 9 p F  a 

tre sez i o n i  per FM D u c ati ; . .� 
C4 n .  1 c e rami co da 1 K p F ;  
CS : n. 2, - sez i o n i  d el variab i l e  9 +- 9-1· 9p F a 

tre sez i o n i  per FM D u cati ;  
C6 : n. 1 c e ram i c o  da 1 K p F ;  
C7 : n .  1 m i cro e l ettro l iti c o  d a  1 00 !-l- F.1 2V L  
C8 : n. 1 cera m i c o  da 100 p F ;  
JAF1: n .  1 i m pe n d e n z a  d a  1 00 !-l-H ; 
J AF2: n . 1 i m p e n d e n z a  d a  1 00 !iH ; 
L1 : S spire e m e z z o  i n  fi l o  d i  rame arg entato ' 

<li fare una giunzione meccanicamente (oltre che 
elettricamente) ottima, in modo che l 'avvolgi­
mento si possa sostenere senza nessun altro ar­
tificio . 

Al capo libero della L 1 salderemo la resistenza 
R4 ed il condensatore C4 (con i reofori " molto 
corti) e fisseremo l 'altro lato del condensatore 
alla carcassa del variabile (come si. vede nello 
schema e nella fotografia) in modo che risulti 
rigido e trattenga la - bobina al suo posto. 

Per la. bobina L2 invece non sussistono preoc­
cupazioni per il fissaggio, dato che i suoi capi 
devono essere saldati a due contatti-sta tori. Al 
centro esatto della L2 si salderà un estremo 
dell'impedenza JAF2, di cui l 'altro terminale 
oltre che proseguire verso C7 ed R6, è da deri­
vare a massa attraverso C6 ; appare conveniente 
quindi montare JAF2 come si vede nello schema 
pratico : ossia accosta alla bobina L2, e meccani-

- camente sostenuta dalla saldatura sulla. bobina 
e dal collegamento con il condensatore C6, il 
quale, come di solito, sarà connesso A MASSA 
sulla carcassa del variabile. 

Sia la R4 che la R6 risulteranno -montate ver­
ticalmente, a fianco del variabile, oppure dal­
l'altro lato dello stesso, come mostra lo schema 
pratico. Dal lato opposto alle bobine, nel pro-
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Una volta che il rivelatore funzioni perfet­
tamente a superreazione, ruoteremo il variab-ile 
per cercare eventuali « buchi » nella sintonia (ov­
vero frequenze alle quali il fuhzionamento su­
p.erreattivo si spegne per effetto d 'instabilità) 

Se accadesse che il soffio si smorza progres­
sivamente in certi punti della gamma, dovremo 
stabilizzare il rivelatore riducendo o ampliando 
leggermente il valore trovato sperimentalmente 
per la solita R5, fino ad avere un funzionamento 
regolare. Generalmente, ' il valore di. 1 Mohm 
indicato non dovrebbe subire modifiche, per ot­
tenere una normale superreaziooe, ma le carat­
teristiche' reali dei vari AF 1 1 5  non sono poi 
così simili come la PHILIPS vorrebbe I 

Inoltre, anche il cablaggio, caso per caso, può 
influire sul valore ottimo. 

Supponiamo a questo punto che la superrea­
zione stia innescata con il variabile completa­
mente ruotato . 

Il passo successivo sarà la « taratura » del cir­
cuito oscillante su 88-108 MHz. 

Occorre ora un Grid-Dip oppùre un oscilla­
tore modulato : nell'uno e nell'altro caso, « ti­
reremo » o « comprimeremo » le spire della L2 
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. fino a che }' induttanza 'consenta di coprire tutta 
la gamma, passando dalla posizione « tutto 
chiuso » a « tutto aperto » per il variabile. 

La stessa operazione si dovrà fare per lo stadio 
amplificatore RF, la copertura del quale, punto 
per punto, dovrà risultare identica a quella del 
rivelatore. 

Anche in questo caso si procederà provando a 
tirare ed a comprimere la bobina fino a rag­
giungere il risultato. 

Ecco fatto : quando queste condizioni di al­
lineamento sono state raggiunte, non occorre 

. �ltro . 
Accoppiate una antenna a stilo, o un'O spez-

20ne di filo a mezza onda al ricevitore, collegate 
un amplificatore del tipo detto all'uscita e . . .  via l 
Potete ascoltare la modulazione di frequenza .. 

Per i pignoli, diremo che un ulteriore aggiu­
stamento residuo, lo si può effettuare con il ri­
cevitore già in funzione, accostando più o meno 
le bobine L1 ed L2, oppure aggiustando L1 
ed L2 sullo stesso asse o su piani diversi, fino 
a raggiungere l 'accoppiamento più efficace . 

Piano però, con questa operazione ! Perché è 
facile, muovendo le bobine, produrre la stara-

tura di tutto il circuito ed invece di raggiungere 
dei risultati pratici, ci si può trovare a dovltr ri­
tarare l 'apparecchio. 





Anche se il p iù . classico d ei radiocomandi è 
senz'altro q u el l o  che si opera s u i  model l i  VO­
LANTI,  ci  sono altre d iv ertenti appl icazi o n i  d i  
q uesta tecnica: u n  esempio è dato i n  q u esto 
articolo che d escrive un ri cevitore ultrase m p l i c e  
che serve a coman dare u na auto m ob i l e  - g io­
cattol o  comprata i n  u n  g rande m agazz i n o .  

Si tratta di  u na real izzazione eco n o m i ca, c h e  
è a l l a  portata a n c h e  d ei pri n ci pianti .  

Come è sorta 1'idea di realizZare questo pro­
gettino? Ve lo dirò subito. 

Sfidando le violenze di una folla ruggente e 
sudata, nei giorni di poco precedenti all'Epi­
fania, mi infilai con mosse da contorsionista 
in un grande magazzino, deciso ad acquistare 
( o meglio, vogliamo dire « conquistare »?) an­
ch'io qualche giocattolo. 

I rutilanti banchi delle scimmiette di pezza, 
degli aeroplani, dei locomotori, erano stretti 
da un massiccio assedio da parte di solide ma­
trone con le braccia cariche di pacchi, che si  fa­
cevano largo SehL:a tanti complimenti a colpi 
d'anca. capaci di atterrare un bue, distribuiti 
sel. _ _  r-arsimonia. Raggiunto finalmente il ban­
co, riuscii a chiedere alla malcapitata e nervosa 
commessa il prezzo di alcuni giocattoli rQdio­
<comandati : una vetturetta che riproduceva la 
300 SL Mercede s, un motoscafo, un autobus.  
Risposte da levare il pelo : trentamila, quaran­
tamila, . . . ! 

Pur d'andarmene ripiegai in fretta su un paio 
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di automobiline elettriche da pochi soldi e, 
reggendo in alto i miei trofei, dopo un'altra 
dura serie di colpi alti e bassi e di pestoni,« uscii 
.,a riveder le stelle ». 

A casa, la sera, osservando con occhio critico 
quei giocattoli che mi erano costati tante pene, 
mi venne spontaneo di pensare : ma se i « radio­
comandati » costano tanto, perché poi non do­
vrei adattare al radio comando proprio uno di 
questi? Dopotutto, per il telecomando di una 
vdturetta che circola a pochi metri dal trasmet­
titore rion occorre certo un ricevitore troppo 
sensibile, né complesso : in definitiva è suffi­
ciente un circuitino poco costoso. 

Non prendetemi pei un maniaco, amici let­
tori ; ma dal momento che questa idea mi ba­
lenò, invece di andare a dormire il son-
no dei giusti, e dei giusti affa-
ticati, mi misi a tavolino 
per progettare 

Jn semplicissimo ricevitore « RC » 
dal costo estremamente modesto, 
adeguato al prezzQ del giocattolo. 

La conclusione delle mie riflessio- ' 
ni, amici lettori, eccola qui. 

È logico premettere che questo non è un ra­
diocomando « professionale » :  il sistema è in 
grado di compiere una sola « azione », che nel 
prototipo serviva per comandare la marcia e 
l 'arresto dell'automobilina. (Volendo, però, si 
può anche comandare lo sterzo del mezzo� o 
invertire addirittura il movimento ; stabilisca il 
lettore ciò che preferisce). 

Come contropartita, dirò subito che la sem­
plicità del ricevitore è assoluta : vengono usati 
solo due transistori . Inoltre la ST ABILITA 
del funzionamento è massima in quanto non 
viene impiegato alcun circuito critico. 

Il trasmettitore adatto all'eccitazione, per ot-



2000 LIRE UNA 
AUTOMOBILE 
RA DIO C OMAND,ATA 
Levatev1 il gusto dj autocos t ruire tln giocattolo elettroni­

co senz� impegnare , la somma . che altrilnenti dovreste 

- sacrificare rivolgendovi . ad un n�gozio di giocattoli ! 

tenere il funzionamento , deve essere modulato. 
Qualsiasi apparecchio di serie o autocostruito 
può essere impiegato : per esempio, il trasmet­
titore « NOV AE » che Sistema Pratico pub­
blicò nel me�e di agosto del 1 963. 

Diamo ora una occhiata al circuito del rice­
vitore. 

Come antenna è impiegato un semplice spez­
zone di filo in rame rigido ricoperto in vipla, 
lungo 45 centimetri. Il suo diametro non ha 
importanza : basta che, sia sufficiente ad assicu­
rare la rigidità durante i movimenti del mezzo. 

Questo stilo è . diretta mente accoppiato al 
circuito oscillante, formato da Cl ed L1.  

A differenza dal solito il circuito oscillante 
è accordato « in serie », perché in pratica si è 
constatato che la manovra del variabile permette 
in una sola volta di sintonizzare il segnale e, in pa .. · 

ri tempo, di ottenere un c�rto accord� d 'antenna. 

L'avvolgimento L2, accoppiato induttiva­
mente alla Li , preleva il segnale di comando 
eventualmente presente sotto forma d'alta fre­
quenza modulata, e lo applica ad un circuito 
rivelatore duplicatore con i diodi DG1-DG2. 

Gli impulsi negativi che si ricavano in paral­
lelo ai diodi, attraverso al condensatore C2, 
vengono applicati alla base del transistore TR 1 
che, essendo connesso a collettore comune, 
offre un'alta impedenza d'ingresso ; con ciò si 
evita di smorzare troppo il segnale d'ingresso . 

Gli impulsi negativi amplificati sono prele­
vati dal transistore TR2 dall'emitter di TR1 . 

A questo punto facciamo una piccola sosta, 
perché il funzionamento di TR2 è meno sempli­
ce di quel che appare dallo schema, rappresen­
tando anzi il maggior pregio di tutto il comples­
so e la ragione del suo regolare funzionamento. 

Se TR2 fosse impiegato « normalmente », 
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ben difficilmente il relè Ry potrebbe eccitars i ,  
a causa degli impulsi negativi che pervengono 
al transistore :  infatti, lavorando questo in 
classe A, l 'assorbimento di collettore subirebbe 
ben poche variazioni in assenza ed in presenza 
dei segnali all'ingresso.  

Nel nostro schema, invece, la presenza di u na 

resistenz� di valore alquanto elevato (per lavo­
rare in classe A) in serie all'emettitore di TR2, 
determina un punto di lavoro ibrido per il 
transistore, che in assenza di segnali assorbe 
una corrente di 300-400[1- A ;  mentre, quando 
alla sua base giungono gli impulsi negativi, 
« slitta » dalla semi:-interdizione ed assorbe una 
corrente dieci volte maggiore : 3-4 milliampere. 

Questo funzionamento, viene detto « classe 
AB per transistori » ed è sfruttato sovente in 
certi radiocontrolli di costruzione nipponica ; 
è impossibile applicarlo però nei finali audio 
dei piccoli ricevitori, perché dà luogo ad una 
forte distorsione dei segnali di pilotaggio (cosa 
che, nel nostro impiego, non ha la · benché mi­
nima importanza, perché ' questo ricevitore 
serve per azionare un relè, e non già all'ascolto 
delle trasmissioni di musica Hi-FI). 

Completeremo l 'esame dello schema dicendo 
che il diodo DG 3 ha la funzione di proteggere 
il transistore dai picchi di corrente inversa 
prodotti dall'apertura del relè e che i condensa­
tori C4 e CS servono a smorzare le scariche RF 
prodotte dalle spazzoline del motore che aziona 
la vetturetta. 

In mancanza di questi condensatori, un pre-
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cisu cuntroilo è, impossibile, perché i disturbi 
motore interdiscono il ricevitore . 

Passiamo ora alla realizzazione pratica . 
Tutto il rice�itore, nel prototipo, è stato rea­

lizzato su basettina di plastica delle dimensioni 
di centimetri 6,3 X 4. Queste dimensioni non 
prevedono lo spazio per il rèlè, che nell'origi­
nale è montato vicino al motore sfruttando 



un . . .  elastico 
lo tiene aderente 
al blocchetto 'de.i 
ruotismi ridu't­
tori. 

Lo schema pra� 
tico, per una mi� 
gliore evidenza 
delle connessio­
ni; mostra invece 
il relè montato 
vicino al resto del 
ricevitore : soluzione che 
non dà né vantaggi, nè svan­
taggi, rispetto all'altra, e che 
essere un'alternativa adottabile. .. 

I pochi ed elementari , collegamenti necessari 
sono tanto facili da eseguire che non c'è possi­
bilità d'errore. 

È, per contro, « possibile » Ip.ontare uno dei ­
diodi alla rovescia ! e l 'effetto di una eventuale 
inversione è assai antipatico, perché blocca il ' 
funzionamento del ricevitore. 

Un po' d" attenzione eviterà comunque l 'in­
conveniente, dato ,che è facile individuare i 
terminali dei 

'
diodi Philips impiegati :  il lato da 

cui esce 
il filo del catodo (+) è contraddistinto " 

da una FASCETTA BIANCA. Attenzione 
quindi a questo simbolo, prima' di effettuare la 
connessione dei diodi stessi .  , 

Si deve an,che 
-

dedicare una certa cura' a
' 
non 

invertire la polarità dei condensatori elettroli� 
' tici. 

E questo è tutto, per il montaggio del r ice 
vitore. 



Il condensatore C4 deve essere collegato 
esternamente alla piastrina : esso, con i fili debi­
tamente accorciati al massimo, SARÀ SALDA­
TO direttamente sulle due linguette che 'costi­
tuiscono i reofori de� motoririo. 
. Anche CS sarà montato esternamente al com- . 
plesso di parti del ricevitore : collegandolo diret­
tamente al filo che giunge dal positivo della -pila 
ed al contatto dell'interruttore dall'altra par­
te. Questa soluzione è stata imposta nell'origi­
nale, dalla� scarsa disponibilità di. spazio ' che 
concedeva solo una sistemazione « sparsa ?> . 

delle- parti più ingombranti, . come è per l 'ap­
punto CS. 

Parliamo ora del collaudo e della messa a 
punto. 

Prima di montare il pannellino del ricevitore 
della vetturetta, è bene allinearlo, per lavorare 
con comodità migliore. 

Si inizierà il lavoro di regolazione collegando 
un voltmetro elettronico, commutato sulla 
portata più bassa disponibile in c.a., ai capi della , 
resistenza R2. 

Ciò fatto si emetterà un segnale c09tinuo 
con il trasmettitore di comando, e si regole­
ranno alternativamente Cl ed il nucleo della 
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bobina Ll -L2 fino ad ottenere la massima ten­
sione-segnale possibile. 

Ora, - si staccherà mo.mentaneamente il filo 
·del negativo che _giunge al termine della bobina 
del relè, e . si interporrà un ',milliamperometro 
da S mA- sul percorso della corrente. A questo 
punto, .regoleremo il « Trimmer »- R4 fino ad 
ottenere la ' massima variazione della corrente 
assorbita . sènza segnale, o con il segnale emes­
so. 

Dopo alcuni tentativi, i risultati saranno . più 
o meno queili già detti, .e ad ogni emissione del 
comando corrisponderà l'immediata chiusura 
del relè. ' 

Concluderemo il lavoro ·sistemando nello chas­
sis_ dell'automobilina il ricevitore già allineato, 
il relè, i condensatori, ed effettuando ' le connes­
sioni con la pila e con il motore. 
Ultima nota 

se il vostro motore continuàsse a disturbare 
il ricevitore malgrado gli. a-ccorgimenti previsti, 
l'unica soluzione consisterà nell'alimentare il 
tutto con due pile diverse,- una per la trazione 
'(quell� già prevista dal giocattolo) ed una sepa­
rata per il ricevitore : l 'unica modifica necessaria, 
sarà comunquè l'impiego di un interruttore 
doppio. 



N O N  T U T T O 
MA D I  TUTTO 

D e s cr i v ia m o  
qui la rama­
tura chimica degli oggetti 
descrivere UD' altra volta 

di ferro; riservandoci di 
la' ram.tura elettrolitica. 

G l i  oggetti di meta l l o  non p regiato 
(per es. di ferro )possono essere resi 
più bel l i  e più resistenti ag l i  agenti 
atmosferici  r icoprendol i d i  un sott i le  
strato d i  rame. 

La ramatura s i  fa generalmente p ren·  
dendo come base i l  solfato d i  rame 
(CuSO,. 5H.O), il noto com posto che 
SI  presenta i n  bei crista l l i  azz u rri e 
che viene usato, fra l 'a ltro , in ag ricol· 
tura per proteggere l e  v it i  dal la perono-

spera. E '  bene, però, non adoperare 
il solfato di rame pe r uso agricolo, ma 
i l  prodotto ch i mico p u ro (che potrete 
comp rare in farmacia o da un nego· 
ziante di prodotti c h imic i ) ,  il Quale 
costa u n  po' d i  p i ù ,  ma dà risu ltati 
molto mig l iori . 

1 .  Pulitura dell'oggetto. - Per avere 
uno strato di rame ben aderente, b iso­
gna p u l i re accuratamente l 'oggetto da 
ramare, e soprattutto sgrassarlo molto 
bene. Ciò si può ottenere strofinandolo 
energ icamente con u na spazzola a fi l i  
meta l l i c i  e facendolo poi bol l i re con 
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u na soluziòne d i  soda caustica (NaOH) 
preparata sciog l iendo 1 00  grammi di 
NaOH (che potete trovare .i n  d rogheria 
o ' i n  colorer ia ; conservatela i n  rec i ­
p iente b e n  c h iuso ed evitate d i  toccarla 
con le  mani)  i n  1 l it ro d 'acqua. Poi s i  
risciacq ua abbondantemente con acqua . 
Oggetti a bbastanza p u l it i  possono anche 
essere sgrassati strofi nandol i  con u n  
batuffolo d ' ovatta i m p reg nato d i  ben­
z i na o d i  petrol io. 

2. Preparazione del bagno. - Scio­
g l iete 50 g r, di solfato d i  rame p u ro 
i n  2 l itri di acqua (preferi b i l mente d ist i l ­
l ata) entro un rec i p iente di vetro o d i  
ceram ica o d i  p lastica ; a g g i u ngete a 
poco a poco, agitando con un cucch iaio 
d i  p lastica, 50 g r. (pari a c irca 27 cc.)  
di  acido solforico concentrato. R icor-
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date che l 'acido soltorico concentrato 
(H :SO .) é un l i qu ido,  acqu ista b i l e  i n  
farmacia, c h e  n o n  v a  messo a contatto 
con la pel le, oggetti di vest iario, legno, 
carta, meta l l i .  

3. Ramatura, - Sospendete l 'oggetto 
nel bagno mediante un fi lo o un sac­
chetto di rete di nai lon (va bene anche 
u na vecchia calza d i  nai lon).  Dopo 
poc h i  secondi  l 'oggetto sarà ricoperto 
da un sotti le strato rossastro di rame. 
Estraetelo dal bagno e risciacq uatel o  
b e n e  sotto i l rub i netto. Prol ungando 
l ' i m mersione o u sando u n  bagno caldo 
s i  ottiene u n o  strato d i  rame p iù  spesso, 
che , però si stacca più fac i lmente. 

4. Asciugatura. - Si può fare sfrega n ­
d o  bene l 'oggetto ramato c o n  segat u ra 
d i  legno non resinoso. 

5. ' Prote:di!ll1l9. - Per evitare che i l  
rame a l l 'aria perda, col tem po, l a  sua , 
l u centezza, si può spal marvi sopra 
uno strato sott i l issimo di olio d i  l i n o ;  
oppu re s i  tratta c o n  soluz ione calda 
di sapone, poi si fa sgocciolare accu ra­
tamente e s i  lascia  asc i ugare a l l 'aria. 

Nel  caso d i  oggetti non d i  ferro, 
la  composizione del bagno va un po' 
camb iata. Per l 'alluminio s i  può usare 
u na sol u zione ottenuta sciog l iendo in 
2 l i tri d 'acqua (dist i l l ata) 50 9 di solfato 
d i  rame, 35 g d i  cremor d i  tartaro ( i n  
farmac ia) e 35 g .  d i  soda Solvay, cioè 
carbonato' d i  sod lO a n i d ro (Na ,COJ) . 

Otti m i  risu ltat i  dà u n J  sol u zione " e ­
nete 200 g di cloru ro di rame crista l ­
l i z zato (CuCI:.  2H zO) i n  2 l itri d i  a l cool . 

Per g rossi oggetti di ghisa (statue. 
candelabri)  usate un bagno p reparato 
SCiog l iendo in 25 l itr i  d 'acqua 8 Kg d i  
s a l e  d i  Seignette (tartrato sod i co potas­
sico, reperi b i l e  in fa rmacia), 3 K g  d i  
calce e 1 ,250 d i  solfato d i  rame. L ' im­
mersione va p rotratta per 5 ore c i rca, 
in quanto la  deposizione del  rame è 
lenta. ALDO G�UD IANQ 
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Ed ora ci sentiamo in dovere di chiarire a lcuni 
punti del predetto articolo chè di solito non sono 
facilmente e correttamente interpretati dagli 
aspiranti radioamatori . 

La domanda, in carta da bollo da L. 200, po­
trà essere compilata secondo lo schema che a "  
parte pubblichiamo. 

Un punto sul quale ci sono spesso richiesti 
chiarimenti, punto che fortunatamente sarà 
abolito nella nuova legislazione, è quello che 
contempla la presentazione del la « planimetria 
dell'abitazione privata .del richiedente » (punto c). 
Si tratta in sostanza di fare uno schizzo anche 
sommario, della pianta, dell 'appartamento in , cui si abita ed in cui si sarà installata la stazione. 
Schizzo che voi stessi, anche senza essere geo­
metri od architetti, potrete agevolmente fare con 
penna e riga su un foglio di carta quadrettato. 

Anche il punto d), quello che richiede la « de­
scrizione somUlaria delle apparecchiature e del­
l'impianto » sarà abolito dalle nuove disposizioni 
di legge ; per ora, comunque, basta descrivere . 

. in liqea di massima cosa . si intende realizzare : 
mezza dozt:ina di righe in tutto, non è il caso di 
dilungarsi con una descrizione tecnica da tesi di 
laure_a�  . .  

La ricevuta dell'abbonamento a lle radioaudi­
zioni (punto e) può essere intestata anche ad 
a ltra persona, purché residente nello stesso 
appartamento in cui sarà insta llato il trasmet­
titore. Naturalmente, per non togliere la ri­
cevuta dal libretto, si potrà fare una fotocopia 
della stessa. 

' 

La « tassa di concessione governativa » di cui 
al punto f) è stata ridotta da L. 10.000 a L. 1 .000 
proprio per l 'interessamento dell' Associazione 
Radiotecnica Italiana, che si è battuta per un 
particolare trattamento dei radioamatofi ri­
spetto ai concessionari di servizi pubblici che 
notevoli utili · traggono dalla concessione .  

Per il versamento della tassa c i  si dovrà ser­
vire degli speciali moduli di colore arancione, 
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LA L I C EN Z A  D I  
RAD I OAMAT O R E  
norme per lo concessione di li· 
cenza per �Jimpianto e " ésercizio 
delle stazioni di rad i o a m ator i  

N el fascicolo d i  m arzo d i  « Sistema Pratico » 
abbiamo elen cato i d o c u m enti n e cessari per 
poter ottenere la cc patente d i  rad iooperatore »i  
con l ' occasione ci  siamo riser.a.ti d i  i l l u strare la · 
p roced u ra da seg u i re u n a  volta che, superato q uel 
n ecessario g rad i no,  s i  volesse ottenere l a  c c  l i­
cenza d i  rad ioamatore ». La nostra riserva era 
motivata d al fatto che i l  M i nistero delle poste e 
del le  telecom u n i caz i o n i  era in procinto di ema­
n are n uove n orme i n .proposito. 

I nostri lettori sono i m pazi e nti però di cono­
scere la attuale l eg islazione che d i scipl ina la 
concessione d i  d ette l i cenze e, per n o n  dovere 
ancora deludere la l oro aspettativa, l i  acconten­
tiamo su bito. Le n u ove n orme, del  resto, n o n  
saranno m olto d issi m i l i  d al le  attuali ,  anzi ,  sa­
ran n o  meno restrittiv e i  di esse d arem o  com u n­
q u e  i m med i ata notizia n o n  appena saremo i n  
g rad o d i  farlo.  
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già intestati al I Ufficio I .G.E., Ro­
ma, Concessioni Governative ; 
detti moduli sono reperibili 
presso tutti gli uffici 
postali. 

zioni deve infatti poter ricevere 1 
pareri di altri �due Ministeri, 

quello della difesa e quello del­
i 'interno, prima di accordare, 

Oltre ai docu-
menti elen­
cati nel- ':>.'� »\.\��\ . ,�Wo 

. ,���� '�\'\''"t.''� �\\<J-�� 

o di negare, a proprio insin­
dacabik giudizio, la con­

cessione della . licenza 
per l'iinpianto e l 'e­

sercizio della stazio-
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ISPETTORATO GENERALE DELLE TELECOMUNICAZIONI 
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tenui,) e l'agj.llurnam,l1Ilo del rei;istro di &1.lIlione. 
Q _ Il  Minililero P. r., p�r r.glonl ltUinenll all, .icuret'VI del l'.lett", ,II. l'art. 1 sono richiesti anche . PER l'ESERCIZIO DI STAZIONE DI RADIOAMATORE 

1) attestato del versa­
mento di L. 3.000 (tremila) 
sul conto corrente posta­
le 1 /206, intestato al Mi­
nistero delle poste e delle 
telecomunicazioni - Servizio 
XI - Divisione I - Roma -

'1 /' l :�;�� i:!:��::3�ii,::n�!lr: .:��SJil�!.e�::l
i
:::,

ti':::::er�1 i�ra;:���: y 111(111(1 dclle sladonl di radloaln3torc o �evoc.lre le ronctuionl. Potrl 
procedcrcall':tpplic:uionc ùllali pro,,,tdhntnli. nonch� .l' blocu,eio 
�,e�::II

�����Chl.ll11rt, anche In caso di iltademplenu aUe norme IU' 

lO - II Millislero P. T., scntitl, ove del cuoJ j Mlnlsted dell'fnlt'fIIo e 
della Dift'IiOi. patri revocare la !lunu, qUllora il litolare non slt 
piil iII I)()S5tISO di q ... al�uno del rt'qui.tli che hanno CluslUiuto 't 
(onceSiIOIlt'. 

1 1 ·,.: ta Ilcttu::t per " eaerelzlo di uns ataziontdl radioruttore non di di· 
riua . al titolare di esSi di effeltuaft t!'lperlmenll di tdet(lmaodo 
!lCUZ3 la prevenllva lulcrluulonc del Miniltcro P. T. 

l 1 - Qllillof3 la licenZi vena* smarrllll, il 'Holare deve Informare Il MI· 
nl$oltro P: T, ce richleduc i l  "'*sclo di un dopUtato unendo I. "ce· 
\111.1 del vers.menlC\ dl l. 500. _ per duplicazione di IIccol& -, et· 
1 ... lIn1\l0 :1 I,n'ore d;l Minl.ltro P. T- • fspdtoralo Otne.rale Tdtto­
III IIU':Il.iOlli · $ervh.lo XI R:1dio, lui c/c pGltale n. 1(206 

quale canone _annuo di esercizio ; ne di radioamatore . 
2) marca da bollo da L. 200. 
I nostri amici, ottenuta la patente di radioo­

peratore solo dopo poche settimane da quando 
avevano inoltrato la regolare domanda (vedasi 
« Sistema Pratico » febbraio 1 964.) non dovranno 
avere troppa fretta perché la licenza di radioa­
matore impiegherà un po' più di tempo ad ar­
rivare. 

Bisogna tener presente infatti che la conces­
sione suddetta non può essere accordata a chi 
non è in possesso della cittadinanza italiana e a chi 
pur godendo della cittadinanza italiana sia rap­
'presentante di 'sudditi stranieri, o di uno Stato 
estero, o che comunque sia in rapporti di affari' 
con stranieri o con Stati esteri. 

Il Ministero delle poste e delle telecomunica-

Le norme che pubblichiamo sono alle­
gate al Decreto del Presidente della 
Repubblica del 14 gennaio 1954. n. 598 
e successive modi/icazioni (D.P.R. 3 ago­
sto 1962, n. 1201). Il testo completo del 
Decreto potrà essese richiesto alla As-­
sociazione Radiotecnica Italiana, viale 
Vittorio Veneto 12, Milano (401), che lo 
invierà gratuitamente. 

Le concessioni sono negate in ogni caso : 
1) a chi ha riportat() condanna per de} i tt i 
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contro la personalità dello Stato per diserzione 
in tempo di guerra o per reati comunque con­
nessi con l 'esercizio dell'attività radiantistica, 
ancorché sia intervenuta sentenza di riabilita­
zione ; 

2) a chi ha riportato una condanna a pena 
restrittiva della libertà person�le superiore a tre 
anni per delitto non colposo e non abbia otte­
nuta la riabilitazione ; 

3) a chi è sottoposto alla ammonizione o al  
conflno di polizia e a misure: di sicurezza per­
sonali o è stato dichiarato delinquente abituale, 
professionale o per tendenza. 

Le concessioni per l 'impianto e l'esercizio di 
stazioni di radioamatore, possono essere rila­
sciate anche ad Istituti di istruzione radiotecnica 
civili legalmente riconosciuti o militari nonché 
ad Enti statali di controllo e di soccorso e, in 
seguito a propos�a del Dicastero competente, 
alle condizioni che il Ministero delle poste , e 
delle telecomunicazioni si riserva, caso per caso, 
di stabilire e semprechè l 'operatore responsabile 
sia munito di regolare patente. 

La nuova legislazione conterrà a questo pro­
posito notevoli facilitazioni. 

* * * 

Siamo in novembre, in questi giorni hanno 
luogo gli esami per il conseguimento della pa­
tente di radiooperato.re e sappiamo che molti 
nostri lettori già si sono presentati candidati. 
Molti già pensano alla licenza, al nominativo che 
avranno, a quando gli OM non lo chiameranno 
più con il nome di battes ' mo bensì con strane 
sigle. 

Se presenterz.nno ora la domanda, per quando 
flnirari.lio f:.. scv.ok poLanno già contare di 'es-­
sert: , : ' ,. i  " fL?�  >� ; cl2- q'12 ç�te tempo infatti avranno 
già ric-.. ,� �(\ i. l. pr.:.z�oso documento per cui 
pOtG,�1�: O ùte[}<';[Si ve �mente 01\1. 
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Art. t. Domande .. reeercblo del .... kodamo. 

Chi desidera ottenere la con�one prevista per l'im­
pianto e l'esercizio . una stazione di ndioc:omuniCMio­
Di li. aeopo di studio ed istruzione iru:lividuùe (1àII:ione 
di ndi08lD$tore) deve presentare al Ministero delle poate 
e delle tdecomunicazioni domanda in carta da bollo 
contenente i seguenti dati e dichiarazioni. coacementi il 
richiédente e le � per cui viene richiesta la 
concessione :. 

1) nome, cognome, luogo e data di oacita e, per i 
minori che abbiano IUpeDto il lS' anno di eli, il nome di 
chi esercita la patria potcatl o la tutela; 

2) domicilio dell'intereaatoj per i iDilltari in ser­
vizio è consentito che la stazione v� installata nello 
stabilimento al quale il militare stesao è addetto. In .... 
ClIO dovri essere prodotto apposito nulla 0111& della au­
toriti militare. Pet tutti gli altri. la stazione deve' euere 
installata nella abitazione. privata; 

3) indicazioni del luogo ove vcnà impiantata la 
stuionej 

4) indicazione degli estremi de1la pat.=te di ndioope­
ratote, di cui il richiedente, è titolare. 

5) dichiarazione del richiedente di attcneni alle 
norme. di impianto e di esercizio emanate o da � 
dal Ministero delle poste e delle telecomunicazioni. ' 

Alla predetta domanda, debbono esserè &Uepti i te-" 
·guenti docwnenti :, 

a) dichiarazione rilasciata dall'ufficio ...".ac:o di 
residenza da cui risultino i 'seguenti dati : cognome. nome. 

. luogo e data di nascita, residenza. 
In luogo della diChiarazione di cui sopra. il richiedeatc 

può presentarsi al competente ufficio del Miniatao c:leUe 
poste e delle telecomunicazioni, munito di un doçumento 
di riconoscimento dal quale poaono essete licanti 
dad8tessi; 

b) per i minori di 21 anni, dichianzione ftI& • 

zi ane competenti autoriti, da parte del padre o di 
esetdta la patria potesti o la tutela, di CODlClIIO e 
sunzione delle responsabiliti civili connc:sac all'� 
ed all'esercizio .delta stazione di mdioamatore, della 
si chiede la concessione; 

c) planimetria clell'abita%ione privata' del rfchic­
dente, nella quale siano indicati il luogo ove venl in­
stallato il trasmettitore, la via ed il numero civico cW10 
stabile, nell'opportuno orientamento ; . 

d) descrizione sommuia delle � e 
dell'impianto con la indicazione della potenza del radio-
trasmettitore; . 

e) ricevute dell'abbonamento alle radioaudizioni 
per l'anno in corso ; . 

E) ricevuta di versamento della tassa di collCCllione 
governativa (di L. 1 .000) prevista nd n. 229 deUa Tabella 
allegata al decreto del Presidente della Repubblip t 
marzo 1961 , n. 121 (modificata con Legge 27.6.t� n. 
8� . · · , . 

Per i militati in scirvizio. esèlusi quelli in scnizio 
leva o ricbWnati, il lÌocamento di · cui alla lettera a) del 
presente articolo, può essere sostituito da una dichiam­
zione rilasciata dall'Amministrazione militare. Gli staai 
militari sono esentati dalla preacntuionc deUa plani­
metria di cui alla lettera ç) qualora la ltI2ione aia ubicata 
in uno stabilimento ·mili�. 
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* ** ** ** ** ** ** ** 
* * 
* * 

- * * 
* ',, * 
* PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI * 

MINISTRI * 
Concorso p u b b l ico per esam I  ad otto posti d I  

* 
*
* vice segretario in prova nel la carriera d i  concetto, 

* 
ruolo del  personale a m m i n istrativo. * 

* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 
* 

� i ndetto u n  concorso p u b bl ico per esami ad otto * 
posti di vice segretario in prova, nel la carriera di * 
concetto, ruolo del personale a m m i nistrativo. 

Per l 'amm issione a l  predetto concorso è r ich iesto * 
i l d i ploma di istruzione secondaria di secondo * 
gr ado. 

Le domande d i  amm issione a l  concorso, redatte * 
su carta da bol lo da L. 200, d ovranno essere prese n_  * 
tate o fatte perven i re a l la  sede centrale del l 'Opera 
nazionale per g l i  i nval i d i  di guerra - Serv iz io d e l  * 
personale - ' p iazza Adriana n. 2, Roma, entro i l  * 
term ine perentorio di sessanta g iorn i ,  che decorrono 
dal g iorno successivo a que l lo  de l la  pubb l icazione * 
del la  Gazzetta Ufficiale del la  Rep u b b l ica Ita l iana. * 
N. 242 del l ' 1 -1 0-64, pago 4243. . - * 

* 
* 
* 

! C- l !  * 
* 
* 
* 
* MINISTERO DEL TESORO 

* 
* 
* 
* 
* 

* Concorso per esam i  a ce ntoc i n q uantac inque posti * 
* di uffic ia le agg i u nto nel ruolo del la carriera esecutiva * 

d e l le D i rez ion i  p rov i n c i a l i  de l  tesoro. * 
Per l 'amm issionè a l  concorso è r ichiesto il pos-

* 
* sesso de l  d i p loma d i  l ice n za d i  scuola med ia i nfe- * 
* riore o d i ploma d i  l icenza d i  scuola secondaria d i  * 

avviamento al lavoro, governativa o paregg iata. . * 
Le d omande d i  ammissione al concorso, redatte 

* 
* su carta da bol lo da L. 200 dovra n no essere presen- * 
* tate o d ovranno perve n i re entro i l  term ine perentorio * 

d i  g iorn i sessanta, che decorre dal  g io rno succes - . * sivo a q u e l l o  de l la  data d i  p u b b l icaz ione de l la * . * Gazzetta Ufficiale del la  Repu b b l ica Ita l iana, a l l a  * 
D i rez ione generale d e l  tesoro (M i n i stero d e l  tesoro) 

* in Roma o a l le D i rez ion i  prov inc ia l i  del tesoro , * 
* oppure,  per i cand idati  che non si trov ino in Ita l ia ,  *' 

a l l e  autorità compete nti .  
* Per maggiori  ch iar ime nt i  vedasi Gazzetta Ufficiale * 
* del  30-9-64 pag o 4227. . * 
** * * * * ** * * ** *** 
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Lo « S m eter » che è di J1 0rmale i Pl pieg o  sui 
rice vitori professi o n al i ,  può rend ere eccell enti ' 

servigi  q ualora venga adottato anche sul  tele­
visore: dà u n ' i nd icaz i o n e  precisa del l 'orienta­
mento d el l 'ante,n na, 'd i m ostra'ch iaram ent"e q ual e 
è il canale ove il seg nale g i u ng e  p i u  i ntenso nel le  
zone servite da piu  em ittenti . . .  eccetera . . 

t da notare, che le m od ifiche n ecessarie per 
l ' appl i cazione sono poche e fatti bil i  anche da 
chi non sia un tecnico specializzato n el la T V ! 

In passato questa rivista sì è più volte occupa­
ta delle antenne per televisione, presentandone 
alcune anche so�to forma di progetto. 

I problemi , della captazione, inoltre, sono sta,­
ti spesso sollevati : in alcuni casi si è parlato 
addirittura del « DX »  televisivo, come nel­
l'articolo apparso a pagina 1 8  del numero 1 
della nuova serie (maggio 1963). 

I molteplici commenti suscitati da questi· 
scritti, dimostrano quanto sia vasto e diffuso 
presso i lettori l 'interesse per le antenne TV 
sperimentali nonché per la ricerca dei programmi 
esteri, captabili talora sotto particolari condizio­
ni per i facili esperimenti intesi a perfezionare 
la visione od a servirsi del televisore per usi 
di laboratorio sempre vari ed interessanti. (In 
proposito, ricorderemo dello stesso numero 
arretrato l 'articolo : « Il teleyisore può ' funzio­
nare da ' oscillosçlopio »). 

In queste note illustreremo al lettore come 
aggiungere al televisore . di casa (sempreché 
i parenti . . .  notoriamente ostili a questo genere 
di iniziative, non si oppongano fieramente) un 
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accessorio estremamente utile per altre pròve : 
l 'indicatore del' « campo » ricevuto (ovvero 

, dell'intensità del segnale) che gli americani 
chiamano « S-Meter ». , 

Questo indicatore serve ad una infinità di usi : 
per esempio, è l'unico sistema per mettere a 
punto un'antenna senza strumenti professio­
nali, è l'unico sistema per accorgersi che la even­
tuale cattiva ' riproduzione delle immagini di­
pende da una giornata di propagazione peggiore 
del normale ; invece che da una inesatta regola­
zione dei controlli : è l'unico sistema per valu­
t::tre esattamente l'intensità dei segnali, poniamo, 
della TV Svizzera, e l 'unico sistema . . .  veniamo 
direttamente a qualche esempio pratico. 

Supponiamo che il lettore voglia accertllre 
se l 'antenna che impiega normalmente rende di  
più o di meno di  un'altra, magari costruita su 
una nostra indicazione. 

In assenza del misuratore dell�intensità di 
campo, l 'unica prova possibile è il paragone 
diretto : ed il lettore non può fare altro che smon­
tare la « vecchia » antenna, montare la « nuova » 
e cei'care d'esprimere un giudizio . ad . . .  occhio 
ed orecchio. 

. 

Nulla di più INESATTO tecnicamente : in­
fatti il televisore è munito del controllo auto­
matico del guadagno (CAG) che, proprio 'nel­
l'adempimento della sua 'esplicita funzione, tende 
a falsare ogni valutazione del genere . _ 

Infatti; se la vecchia antenna rende meno della 
NUOVA, il CAG tende a limitare il guadagno 
ai segnali forniti da quest'ultima, ed il video 
appare più o meno dettagliato, più o meno con­
trastato come prima. 



Altrettanto, se la nuova re'rIde meno della so­
stituita ; il solito CAG s'incaricherà d'aumentare 
automaticamente il guadagno in modo da 
« pareggiare » apparentemente i risultati . 

È evidente perciò come , in queste condizioni, 
non si possa assolutamente stabilire un confron­
to sensato . 

L'inconveniente del CAG « mistificatore » 
appare ben più evidente nel caso comun,e de�­
l'installazio

'
ne di ' una antenna nuova : quando 

si fa questa opera�ione, generalmente si usa 
orientare il dipolo ad occhio o con una bussola, 
per poi perfezionare la direzione spostando 
lentamente l'antenna a destra ed a sinistra con­
trollando l'immagin� via via, per cercare i 
migliori risultati. 

' 

Anche in questo casO, il controllo automatico 
del guadagno « appiattisce » la risposta �alla di­
rezione, vietando la ' ricerca del punto mi-
gliore . . 

L'inconveniente non è lieve, perché in seguito, 
quando il televisore è meno nuovo, il guadagno 
MASSIMO offerto dalle valvole decresce, ed il 
CAG

' 
non è più in grado di ,compensare l'errata 

direzione dell'antenna, che rende un segnale 
modesto ai' capi d'uscita della discesa ; di con­
segu,enza, �tt�rremo imma�ini �bi

,
adite, 

,
distortf' e néI caSI l!tnlte anche perdIte dI Sincronismo. I Il misuratore dell'intensità deht segnale, è 

nient'altro che un milliamperometro, connes-­
so in serie al carico anodico del primo stadio 
amplificatore di media frequenza del televisore . 

Questo stadio è controllato dal CAG, il qua1e 
sviluppa una tensione di , p61�rizzazione negati­
va' per la �riglia della .valvola, . tanto maggiore 
quanto ph). intenso è .' il segnale ricevuto : :in 
definitiva, lln segnale più INTENSO causa una 
corrente anodica MINORE nello stadio. Ora, 
regolando come ' diremo, noi la corrente anodica 
della valvola, in modo da far deviare a fondo 
scala il , milliamperometro quando il  segnald 
dell 'antenna del televisore è zero, avremo un 

« ritorno » dell'indice tanto più pronunciato 
quanto più intenso è il segnale ricevuto. L'indi� 

cazione è quindi NEGATIVA. 
L'indicatore da usare nel nostro « S-METER » 

è da DIECI milliampere, valore di corrente que­
sto che rappresenta il consumo massimo di uno 
stadio di media frequenza tipico, quàlora il 
CAG sia inattivo. 

I , milliarpperometri da 10mA sono reperibili 
sul. nostro mercato, ma ben più reperibili, anzi 
COMUNI, nei magazzini surplus (generalmente) 
sono indicatori da ImA, con resistenza interna 
di 1 0012. 

Giradi schi  t.sf:abil e  Mol­
Iy funzlonant. con normal i 
�n.chi a 45 giri.  a pila (f ,�V), 
id.... per auto • c.mpeggio. 

, garantito • m esi. S i  i nvia d ie­
tro vaglia anticipato di  L. 3.200, 
o pagamento alla consegna d i  

L. 3.400. 

V i a  Si lvag ni,  13  • B O LOG N A  I 
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Qualora il lettore ne abbia uno disponibile 
(come l 'autore) può partarlo ad un fondo scala 
dieci volte maggiore come è richiesto _dal cir­
cuito ossia 10 mA collegando in

' 
parallelo ad 

esso una resistenza da 0,9.0. 
' 

Il v�lore 
"
df questo shunt non è comune : però 

lo si può « realizzare » con sufficiente appros­
simazione collegando }n -parallelo fra

' 
loro due 

resistenze rispettivamente da 10 e da 1 n al c in ­
que per cento di tolleranza. 

L'indicatore dell'intensità del segnale verrà 
inserito sul televisore come è mostrato nello 
schema elettrico' di principio. 

Se lo stadio si presentasse leggermente di­
verso dal tipo rappresentato, è sufficiente tener 
presente che lo strumento dovrà essere connes­
so in serie alla corrente anodica della valvola 
a valle del carico (per il segnale di media fre­
quenza), rappresentato dall'avvolgimento del 
trasformatore. Qualora nel caso specifico del 
lettore lo stadio non prevedesse un condensa­
tore di disaccoppiamento, si provvederà ad 
aggiungerlo nel momento stesso che si inter­
viene a staccare il circuito anodico per includere 

il milliamperometro, come mostra lo schema. 
Il condensatore di 'disaccoppia mento è si­

glato « CD ». ed ha un valore di 1000pF. 
È da notare che il milliamperorrietro , va inse­

ri�o rispettando una ben precisa POLARITA, , 
segn�ta chiaramente sullo schema : qualora essa 
sia invertita, it:lvece della segnalarione NEGATI­
VA avremo quella positiva, ,e l'indice picchierà 
allor� fortemente a fondo sc:.a1

'
a in presenza di 

, segnali ampi finendo alla lunga pei rovina'rsi. 
Per ottenere un campo di segnalazione TO­

TALE, sarebbe necessario che la corrente di 
riposo della valvola, in assenza di tfnsione CAG, 
fosse pari al fondo scala dell 'indicatore : ciò si 
può ottenere sostituendo la resistenza di catodo 
dello stadio con un potenziometro a filo, o 
meglio, trasformando il circuito del catodo per , 
renderlo identico a quello che appare nello sche­
ma, ove Pl e CC sono stati aggiunti al circuito 
originale. 

Ecco tutto. A questo punto potremo furnire 
solo qualche suggerimento per la messa a pun­
to, che inizierà staccando l'antenna in modo che 
al televisore non arrivi alcun segnale' e portando 

COMPON E N T I  A G G I U N TI AL C I RCU ITO O R I. '
-

" ' ''/ fon�o
' 

scala :  V�d i
' 

test�> . 
" . .... .... " 

G I N ALE ' C D  : cond'erisatore ceramico d a' 1 000p�. 
' 

, '.; 
. C C  : . co n d e n'satore' ceràm i co da 1 000pF:. ' . ' -';: 
M1 ' : mi l l ia� perom etro da 1 mA· opp ure 1 0m A ' a:' 1 , ,;.: potenz i om etro " a 'Ùo d� 1 00'0 2' WAT.r. 

� .  , . ...... _ .;..!� � I(�. - - • ,,�._>� _J( .... ..J:-';.ca "'�� ___ ..... "'.�. _ .!.. :.c!..&!. -<_ 'l.... • __ J /,� .�'" �",,----" L ·_ ... �t� � '�"l:i 
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poi al massimo il controllo del contrasto. Ciò 
fatto, regoleremo PI (il potenziometro aggiun­
to) per ottenere che l 'indice vada esattamente 
a fondo scala . 

Riattaccheremo ora il cavetto dell'antenna, 
e se c 'è il monoscopio o la trasmissione, potre­
mo immediatamente vagliare l'intensità dei se­
gnali in arrivo, osservando di quanto « torni » 
all'inizio della. scala l'ago dello strumento. 

La prima utilizzazione dell'indicatore del­
l 'intensità di campo può aversi ruotando l'an­
tenna in presenza del monoscopio' per ottenere 
una VERA indicazione del migliore segnale, che 
stavolta non sarà viziata dal CAG o dalle im­
pressioni personali, ma per contro risulterà pre­
cisa, di quella precisione fredda che è propria 
degli indicatori elettrici. 

Per finire, diremo ancora che il milliamperome­
tro può essere lasciato com'è : ma gli inconten­
tabili possono anche ridi segnare la scala taran­
dola in microvolt-metro per paragone con uno 
strumento da antennista, qualora si abbia un 
amico disposto a prestarcelo . .  

PONTE RADIO A 
MICROONDE 
TRA PARIGI 
E L'ITALIA 

o 
�a R.T.F. ha recentemente messo in funzione l ' attrezzature 

tec nica che permette d i  real izzare u n o  dei  pr imi  col legament. 
per trasmissioni  a fTlicroonde. Questo i m p ianto permette 
a l le varié stazioni  del Sud e Sud Ovest del la  Francia di rice­

vere p rog ra m m i  televis iv i ,  consente i n oltre i l  traffico i nterna­
z ionale de l l 'Eurov is ione verso l ' Ital ia e l a  S pag na, ed in p i ù  
assicura la  trasmissione d i  program m i · destinati a trasmetti ­

tori F. M.  
A questa nuova rete sono col legati i trasmettitori d.i Bou rges, 

Puy de Dome e Mont Pi lat e q u e l l i  a mod u laÌì'one di frequenza 
de l ' Etoi le.. e d i  P ic  de· l 'Ours.  

Questo ponte rad io permetterà anche la trasm i ssione dei  
p rogrammi televis iv i  de l  2°  ca nale. Tutto i l  materiale neces­
sario per g l i  i m pianti è stato fornito da l la  Soc. Télécomunica­
tions Radio-électri q ues et Téléphoniques T. R.T.). che fa 
parte del G ru p po · Ph i l i ps .  
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I I J ' 

r u t t o  

l 'Cjg . ra p r '5S i o n e  
s u  i t a s t  i 

l 

d i plas t i ca 

COME 
Fig.  1 - Il s istema di l eve de l la  macchina 
da scrivere i n  posiz ione d i  tasto-P!,em uto. 

Fig .  2 - Il s i ste'm a  d i  l eve del la macc h i n a  
da scrivere i n  p o s i z i o n e  d i  r iposo. 

Numerose i nd ustrie prod uttri ci, : d i  
macch i n e  d a  scrivere s i  sono dedi ca­
te al l a  real i z zaz i o n e  di u n a  m acc h i n a  
c h e  ri c h i edesse il  m i n i m o  sforzo d a  
parte del l ' operatore : vi presentiam o i l  
model l o  �< 5tandard del l a  1 8M ». 

Il dispositivo realizzato dalla ditta IBM è 
azionato da un motore elettrico �

'ln moto rota­
toria permanente. 

Una -cinghia trasmette questa rotazione ad 
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un rullo cilindrico rivestito di gomma. Questo 
cilindro è l 'organo che détermina il motò di 
un sistema di leve che aziona i vari caratteri 
da stampa. In posizione di riposo il complesso 
delle leve si presenta come in figura 2. '

Accanto al rullo, come si vede, è presente un 
pattino di plastica , solidale con tutta la leva , 
centrale. Quando si esercita una pressione su 
un tasto (vedi figura 1), il pattino corrispon­
dente è spinto contro il rullo rotante. Di conse­
guenza tutta la leva centrale subisce un moto 
rota tori o molto rapi d'O in senso orario, e il 
braccio con il carattere da stampare viene spin­
to violentemente contro il r\lUo con la carta 
da scrivere. 

Fig.  3 - Schema c o m p l eto de.1 d ispositivo. 



· 

� �rare e so���!!�!s�� 
�� � 

, la figura 3. � \. \� Durante La pressione richiesta sul tasto è di circa � questa fase 70 grammi. Tutto il moto successivo delle leve 

� la molla di ri- è automatico. 

� 
chiamo, collegata Notare come questo automatismo consente 

alla
. 

leva centrale., " è  di ottenere una scrittura uniforme, poiché la 
posta In tensione e ri- pressione del carattere non è più comandata 

porta il braccio nella poslzlOne dalla mano "dell 'operatore. Inoltre non è ri­
di riposo quando cessa la pressione chiesto uno sforzo diverso nel caso che si deb-

sul tasto. bano ottenere diverse copie del foglio scritto. 
TuttQ, il  complesso è molto semplice. Pochi La macchina da scrivere elettrica è dotata di 

organi identici per .ogni ta sto basta n o  rer ope- t utte l e  pos s i b i l i t à  di a l l i n e a me n to  e scorrimento . 
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Premeua 

In questo articolo descriveremo la costruzione 
degli alimentatori per modelli ferroviari, de­
stinati a sostituire le batterie di pile, od i tra­
sformatori, generalmente forniti dalle case co­
struttrici di ferrovie in min�tura. 

Come certamente sa ogni lettore esperto di 
férromodellismo, esistono attualmente in com­
mercio due tipi fondamentali di impianti fer­
roviari, in miniatura : a) - con alimentazione 
in corrente continua ; b) - con alimentazione 
in' corrente alternata. 

I modelli del p,rimo tipo, cui appartiene la 
gran parte della produzione della casa italiana 
Rivarossi, sono alimentati in corrente continua 
a 4-;-.6 V, generalmente fornita da batterie di 
pile a secco o da piccoli raddrizzatori. Ora, poi­
ché le pile sono soggette a rapido esaurimento, 
specie negli impianti di notevoli dimensioni, il 
ferromodellista di conseguenza andrebbe incon­
tro a fotti spese di ricambio. Va notato poi che, 
in questo tipo di modelli, l'inversione di marcia 
è ottenuta semplicemente rovesciando le po­
larità di alimentazione ; il circuito di trazione è 
di solito alimentato tra una rotaia e l 'altra, ciò 
che, tra l'altro, costringe a isolare le ruote dagli 
assi. 

I modelli del secondo tipo, cui appartiene una 
piccola parte della produzione Rivarossi e la 
quasi totalità della produzione della casa tede­
sca Marklin, sono invece alimentati in corrente 
alternata, a tensione variabile tra 6,5 e 13 o 16  
V, tensione ricavata mediante trasformatore, col­
legato 'alla rete-luce. L'inv�rsione di marcia è 
ora ottenuta inviando sul circuito qi trazione un 
impulso di sovratensione (24 V), che provoca 
l'azionamento dell'invertitore elettroma­
gnetico situato sulle locomotive. L'a­
limentazione è effettuata tramite linea 
�erea o, più comunemente, per mezzo 
della terza rotaia. I trasformatori di 
Uimentazione forniti dalle _case 
tostruttrici dei modelli sono sem­
pre notevolmente costosi e, ge­
neralmente, di piccola potenza. 

Descriveremo pertanto la co­
struzione di due tipi fonda­
mentali di alimentatori dalla 
rete-luce per modelli ferro 
viari : il primo, che fornisce 
tensione continua (adatto 
quindi per i modelli pre-
visti con alimentazione a 
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pile) ed il secondo 
che fornisce ten­
sione a l t e r n a t a , 
adatto quindi per i 
modelli a corrente 
alternata. 

Entrambi saran­
no previsti per ali­
mentazione a ten­
sione v a  d a  b i l e , 
mediante commu­
tatore a molti gra­
dini, e di comando 
pe'r l 'inversione di 
marcia. Essi avran­
no inoltre la pre­
ziosa caratteristica 
di essere autoprotet­
ti, ossia di intcr1.l)mpere 
automaticamente i circuito di - -
trazione qualora si verifichi in 
esso un corto circuito, comp 

. tanto facilmente accade in caso di deragliamentI. 
La richiusura del circuito di trazio�e potrà poi 
avvenire, una volta eliminata la causa del corto 
circuito, mediante la manovra di un adatto pul­
sante, dettQ pulsante di ripristino. 

Il materiale necessario potrà essere tutto auto­
costruito o' in ogni caso (lo diciamo per i di­
lettanti meno esperti o più pigri) potrà essere 
facilmente re perito in commercio. 

.. J.. . . ... •• '" , • • • - ..- � .. " '" _ : ..Ji-.  ." ,,� 
" • A _. �., "'" .... 

Esaminiamo anzitutto il funzionamento del cir­
cuito di protezione automatica, che è identico 
nei due tipi di alimentatori descritti. Esso 
è essenzialmente costituito da un relè di carat­
teristiche adatte. 

In generale, 
un relè è un elet-

tromagnete che, me­
diante l'attrazione del­

la sua ancoretta, provoca la chiusura o l'aper­
tura di uno o più contatti elettrici. La fig. 1 
ne illustra il principio di funzionamento, ri­
ferendosi al relè telefonico, come al tipo più 
facilmente reperibile in commercio e più adat­
tabile alle varie esigenze. Il nucleo A dell'elet­
tromagnete, magnetizzato dall'avvolgimento 
B percorso da corrente, può attrarre l 'ancoretta 
K, contrastata da una piccola molla, che, me­
diante lo spostamento del pernetto di spinta C, 
provoca la chiusura delle molle di contatto 1 
e 2. Invece della chiusura 'di . un contatto, è 
possibile ottenere l 'apertura di un contatto, 
come mostrato dalla fig. 2, nella quale le molle 
3 e 4 che ora normalmente si toccano, vengo­
no apertè dal movimento dell'ancoretta K del 
relè. 

Un relè porta normalmente parecchi gruppi 
I 

. 

Descriviamo due alimentatori, razionalmente elaborati, per 
la vostra terrovia miniatura: uno per linea di trazione a 
corrente continua, l'altro per- corrente allerqata. Sonò 
ambedue muniti di  dispositi vo per protezione automatica 

Riteniamo che tutti sappiano, almeno nelle 
sue linee generali, che cosa sia un re lè ; per chi 
non avesse troppa confidenza con questo di­
spositivo, lo spieghiamo in due parole. 

di mblle di contatto : chiusure e aperture, a seconda 
delle necessità dei circuiti da comandare ; in­
v�ce. di un unico av�olgimento, il nucleo del­
l'elehromagnete, ne può portare due o più, co-
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niandabili separatatnente, che provoéànò tutti, 
nello stesso m040; l 'azionamento delle molle di 
contatto. 

Noi rappresenteremo schematicamente un re­
lé col simbolismo illustrato nella . fig. 3, nella 
quale i rettangolini indicati ·con Al e A2 sono 
due av.vQlgimenti indipendenti avvolti sullo stes­
so nucleo ed a ', a " , -a l i I sono tre gruppi di molle 
di contatto, rispettivamente un contatto -di chiu-. 
sura, cioè normalmente aperto, e due contatti 
di apertur�, cioè normalmente chiusi. 

Esaminiamo ora il circuito della fig. 4: Vi 
riconosciamo l'alimentatore R destinato a for­
nire llenergia al circuito di trazione della fer­
rovia (rappresentato qui dalle due rotaie T, col­
legate direttamente al terminale di uscita 2 del­
l 'alimentatore) e dal filo di linea F, collegato al 
terminale aell'alimentatore, tramite l'avvolgi-

di trazione (fig. 5, b), il relé, attraversato in 
A l dalla corrente di �orto circuito (che è nor­
malmente pari a 5-6 volte la corrente assorbita 

F i g .  1 - P r i n c i p i o  di f u n z i o nam ento del  rel é  telefo n i co - F ig .  2. L'eccitaz ione d e l  relé  p u ò  d etermi­
nare l 'apert u ra d i  u n  co ntatto - Fig.  3. S i m bo l i s m o  adottato per i n d i care le c o n n e s s i o n i  dei  relé - F ig .  4. 
Schema del  d i s p o s itivo d i  p rotez i o n e  - Fig.  5. F u n z i o n a mento del  d i s positivo di p rotez i o n e  - Fig.  6. L'al i­
mentatore .per ferro model l i  a co rrente co nti n u a  - Fig.  7. Ecco i l  senso esatto d i  avvo l g i mento e d i  co l­
legamento d e i  re lé  A 1 e A2 - F ig .  8. Ecco u na poss ib i le  d i spos iz ione d e l  panne l lo  d e l l ' a l i m entatore -
F ig .  9. L'a l imentatore per ferromodel l i  a corrente alternata - Fig.  1 0. Schema costruttivo del l ' a l i menta­
tore a corrente conti n u a  - F ig .  1 1 .  Schema costruttivo de l l 'al i mentatore a co rrente alternata. 

mento A l del relè ed il contatto di apertura a ' 

dello stesso, posti in serie. Se l 'avvolgimento Al 
e l a  molla di contrasto dell'ancoretta del relé sono 
opportuqamente dimensionati, potremo ottene­
.. re che il rdé rimanga inattivo (ossia non attrag­
ga) quando è percorso, in Al,  dalla corrente 
normalmente assorbita dal treno (fig. 5, a) ; al 
contrario> in caso di corto circuito sul circuito 
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da, un treno) attrae, interrompendo il circuito 
in a ' per cui resta evitato qualsiasi danno al 
trasformatore di alimentazione ed agli altri ele­
menti dell'impianto. 

, Lo schema del circuito di protezione è per­
fettamente analogo nel caso di circuito di tra­
zione alimentato tra le due rotaie isolate : '  in tal 
caso, una rotaia sarà direttamente collegata al 
terminale 2 dell'alimentatore, mentre l 'altra sarà 
collegata tramite il relé al terminale l dello stesso. 

Con lo schema indicato sussisterebbe però un 
grave inconveniente : infatti, una volta aperto 
il circuito di trazione, il relé A, non essendo più. 
percorso da corrente nel suo avvolgimento A l ,  
cadrebbe e ristabilirebbe il circuito stesso ; es­
sendo ancora presente il corto circuito, A riato• 
trarrebbe subito, per poi di nuovo cadere e così 
via. Il relé A continuerebbe pertanto a saltel­
lare, con un funzio.namento simile a quello di 
un comune campanello elettrico .  

Occorre quindi che il relé. A, una volta at­
tratto� non possa successivamente ricadere, an­
che se cessa il passaggiQ di corrente nell'avvol­
gimento AL Osservando di nuovo la figura 4, 
troviamo che ciò si può ottenere mediante il 
secondo avvolgimento A2 dello stesso relé ; 
quando esso attrae la prima volta per azione di 



Al,  il contatto di chiusura a,1 I 

provvede ad alimentare l'avvolgi­
mento A2, mediante la sorgente 
di Corrente continua indicata nello 
schema con + e -. Diremo in tal 
caso che i l  relé A ha « attratto }} 
sull' avvolgimento Al e « si tiene » 
sul/' avvolgimento A2. 

In queste condizioni, il  circuito 
di trazione rimane permanente­
mente aperto in a' dal relé A che 
si tiene in a " , mentre un ulteriore 

contatto di chiusura a ' "  dello stesso 
relé accende la lampada L, segnalan­
così l 'avvenuto corto circuito. 

Rimesso a posto l 'impianto, ossia 
eliminata la causa del corto circuito, 
premendo il tasto di ripristino RS si 
apre il circuito dell'avvolgimento A2 
di A, che perciò cade, richiudendo 
in a' il circuito di trazione. 

Vedremo più oltre le caratteris�iche 
costruttive de l relé. 

-

'forniamo ora alla costruzione degli 
alimentatori, riferendoci inna�itutto 
a quello del primo tipo, ossia alla 
versione destinata agli impianti in 
corrente continua. 

Esso dovrà fornire una corrente di 
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circa 1 A, alla .tensione variabile 'da 2 a 6 V, in 
5 gradini, ottenendo quindi la seguente scala di 
tensioni : 2, 3, 4, 5 e 6 V. 

Lo schema relativo è rappresentato nella fig. 
6: in esso troviamo il trasformatore T, con pri­
mario adatto alla locale ·tensione di  rete, chè 
alimenta il ponte di raddrizzatori 
X, tramite il commutatore inseri­
tore U che permette di variare 
la tensione di uscita del com­
plesso tra i valori prima indica­
ti. Il doppio commutatore JM 
ha lo scopo di invertire le polari­
tà in uscita dall'alimentatore, per­
mettendo così l'inversione di 
cia del treno ; J R è l' . 

generale. Tra l 'uscita del 
raddrizzatori X e l'i 
è inserito il relé di 
del quale abbia 
sono infine 
(bianca) che 
di JR 
chio) 
a ' " 

Il relé va innanzi tutto smontato, 
ma attenzione a non danneggiare le 
molle di Contatto, quindi se ne svolgerà ' la bo­
binà, ottenendo al termine di questa operazione 

A2, composto di 6000-8000 spire di filo smal­
tato da 0,1 mm di diametro. Per eseguire co­
modamente questo secondo avvolgimento, è con­
veniente montare il rocchetto sul mandrino di 
un trapano a mano fissato in una morsa. Se non 
si_ ha la possibilità di contare le spire, �asterà 

il nucleo di ferro col cartoccio pronto a .,rice- rimontato, 
vere i nuovi avvolgimenti . ." _ - - - moHe di contatto 

Per' primo sarà avvolto Favv�rgrn;��to Al,  erano all'origine. 

costit�it� �a � d-i ·filo smaltato
. 

da 0,6 Un'ultima osservazione sul relé : può 
ml!l dI durjnetro, ben serrate ; questo prImo av- in commercio risulti difficile trovare un relé c 

1 volgimento va isolato con 3 o .4 stra-ti· di carta abbia esattamente la combinazioni di contatti 
oleata,. dopo di chè sopra ài esso vi si avvolgerà (una apertura e due chiusure) cercata ; in tal caso 
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si potrà adottare un relé che, tra i vari gruppi 
di contatto, abbia almeno quelli indicati, lascian­
do poi non connesse le molle esuberanti. 

Notiamo ancora che il circuito di tenuta, ossia 
quello comprendente i contatti a l i  e l'avvolgi­
mCIl tu A 2. è :1 1 i mentato dalla tensione c l  i rete 

Secondario 
56 spire filo 0,8 smalt., con prese alla 19.a, 26.a, 
35.a, 44.a spira dall'inizio. 

Il ponte di racl dtìzzatori X può essere qual-. '  
sia s i  tipo del cOFllnercio ; esso deve fornire una 

corrente massima di 1 A," · con ten­
:; ione inversa di 20 V circa ; per ra­
gioni di sicurezza · è opportuno sce­
glierlo per corrente massima di · 3 
A o più, anche perché durante il 
tempo di attrazione del relé di pro­
tezione esso sopporta tutta la corren­
te di corto circuito. 

Il raddrizzatore Y dovrà fornire 
una corrente massima -di  0,1 A, alla 
tensione di 250 V circa ; sono molto 
ad�tti allo scopo i diodi al germanio 

. 
o, meglio, al silicio, per esempio il 
tipo 1S 1693 della SGS, che eroga 
600 mA alla tensione alternata di 300 
V. Si noti che anche il ponte X può 

sere costituito da raddrizzatori 1 S 
tre in parallelo}n 

commutatore a 
l 'interruttore 

semplice, di qual-
tasto di ripristino RS 
te chiuso ; le lampade 

la funzione già accennata 
a 6 V. 

eseguito il montaggio, occorrerà 
il funzionamento dell'apparato ed 

, ...... "u .... ute regolare il relé. 
controlli innanzitutto, mediante un tester, 

la tensipne in uscita, osservando se, per le varie 
posizioni del commutatore U, si hanno le ten'­
sioni previste ; si controlli anche il funzionamen­
to dcll'inversore· JM. 

Per quanto riguarda il relé A, si colleghi l'ali-
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mentatore all 'impianto : se tutto è in regola, in 
funzionamento normale, o con una o due loco­
motive in servizio, l 'ancoretta del relé non deve 
accennare a muoversi. Mentre invece, corto­
circuitando il circuito di trazione, il relé A deve 
attrarre decisamente e « tenersi » senza vibrazioni. 

Possono però presentarsi degli inconvenien­
ti, cioè il relé può attrarre anche per carico nor­
male e può non attrarre affatto per corto cir­
cuito. 

Nel primo caso occorre aumentare la tensione 
della molletta di richiamo dell'ancoretta ; se ciò 
non fosse sufficiente , occorre ridurre la corrente 
che passa nell'avvolgimento Al del relé, deri­
vandolo con una resistenza da 1 -2 ohm, da de­
terminarsi per tentativi. 

Se il relé, non attrae nemmeno in presenza 
di corto circuito, occorre allentare la molletta 
di cui sopra o, in casi estremi, aumentare le. 
spire di A l .  Le spire da aggiungere possono 
essere avvolte sopra A2, senza dover svolgere 
tutta la bobina, facendo però attenzione al senso di 
avvolgimento, che deve rimanere sempre lo 
stesso. 

Può infine darsi che il relé attragga' per corto 
circuito, ma non riesca a tenersi, dando luogo 
a vibrazioni e saltellamenti. Ciò può essere cau­
sato dal senso di collegamento errato di Al i-d 
A2 che, invece di sommare i flussi magneti­
ci prodotti, si annullano a vicenda.o Il senso di 
avv' )lgimento o di collegamento esatto di Al e 
A2 è quello mostrato dalla fig. 7. Occorre anche 
controllare che le molle della chiusura a ' I en-

plicoe del precedente, mancando in esso il ponte 
di raddrizzatori X. 

Lo schema relativo è quello di fig. 9 ; il relé 
A è del tutto identico a quello precedentemente 
descritto per l 'alimentatore a corrente continua. 

Il circuito per l 'inversione di marcia è invece 
realizzato, come richiesto dalle locomotive a cor­
rente alternata, mediante il pulsante J M che: se 
il commutatore U è in posizione zero, può in­
viare una sovratensione di 24 V sul circuito di 
trazione. L'inversione di marcia del treno si ot­
tiene quindi riportando a zero il commutatore 
U e premendo momentaneamente il pulsante 
JM. -

Il trasformatore T è qui previsto per fòrnire 
8 gradini di tensione al commutatore [J.; le ten­
sioni sono : 7, 8, 9, 10, 1 1 ,  1 3, 1 5  e 1 6  V. Si 
noti che la tensione massima dei trasformatori 
Marklin è di 13 V per iI circuito di trazione ; 
da prove da noi effettuate risulta però che tale 
tensione è elevabile °a 1 6  V senza che derivino 
inconvenienti per i motori di trazione. Per chi 
volesse invece attenersi scrupolosamente ai va­
lori dati dai costruttori, è sufficiente sopprime­
re gli ultimi due gradini di tensione. Abbiamo 
poi, sul trasformatore T l 'uscita a tensione fissa 
a 16 V per l 'illuminazione dell'impianto e l 'usci­
ta à 24 V per l 'inversioOne di marcia, come già 
accennato. 

Per quanto riguarda il raddrizzatore Y, il pul­
sante di ripristino RS, il condensatore e, la re­
sistenza r e la regolazione del relé A, riman­
diamo a quanto detto per l 'altro alimentatore. 

trino in contatto un istante prima che le molle ....................... .. 
dell'apertura a' si stacchino, per evitare che gli Elenco componenti 
avvolgimenti A 1 e A2 possano trovarsi entram­
bi senza alimentazione. La regolazione del) 'istan­
te di apertura delle molle di contatto si ottiene, 
�ei relé telefonici, agendo sui pernetti di spinta 
o piegando leggermente le estremità dell 'anco­
retta. In caso che la tenuta sia debole, occorre­
rà infine diminuire il valore della resistenza r al 
di sotto di quelli indicati nell'elenco componen­
ti, fino ad aversi una tenuta stabile. 

Il montaggio dell'alimentatore può avvenire 
su una basetta munita di pannello, da infilarsi 
poi in una cassettina di adatte dimensioni, o 
come meglio piace al costruttore� La fig. 8 mo­
stra una possibile disposizione del pannello. 

- -

• • p m r ,  q 
a corrente alternata, è elettricamente più se m-
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Alimentatore tipo 1 (per ferromodelli a corrente con-
tinua) : o 

o 

T =  

X =  
Y =  
A =  
U =  
R =  ° M = 

RS = 
LI-L2 

R =  

1 "trasfòtmatore d '.alimentazione (vedi 
testo) ; -o : 

1 ponte di raddrizzatori (vedi testo) ; 
1 raddrizzatore per 250 V, 100 , mA ; 
1 relé telefonico (vedi testo) ; 
1 commutatore 1 via, 6 posizioni ; 
1 interruttore o�mplice ; ., 
1 commutatore 2 vie, 2 pOSlZlOnl ; 
1 pulsante con contptto di apertura ; 
2 portalampade con gemma e lam-

pade 6 V ;  
1 resistenza da : 
4700 ohm, 1 W per rete a 125 V ;  
6800 ohm, 1 W per rete a 1 60 V ;  
8200 ohm, . 2 W per rete a 220 V ;  

.. �� .......... ��� 



I dati costruttivi del trasformatore T sono 
seguenti : 
Nucleo : 
sezione 8 cmq 
Primario : 
per 125 V :  750 spire filo 0,45 sm. 
per 1 60 V :  960 spire 0,30 sm. 
per 220 V: 1320 spire di filo 0,25 sm. 
Secondario : . 
102 spire filo 0,9 sm., più 50 spire filo 0,7 sm., 
con prese alla 43.a, 50.a, 56.a, 63.a, . 69.a, 8 1 .a e 
92.a spira dall'iniz�o. 

Le figg. 10 e 1 1  mostrano gli schemi costrut­
tivi dei due tipi di �limentatori. 

Nelle due fotografie, sono invece mostrati due 
aspetti di un alimentatore del secondo tipo da ' 
noi costruito come prototipo. Lo schema se­
guito è esattamente quello da noi indicato ; la 
realizzazione costruttiva è invece leggermente 
diversa, come disposizione dei componenti, dallo 
schema costruttivo di fig. 1 1 .  Il commutatore 
ha 6 posizioni di lavoro, oltre le due posizioni 
zero di estremità ; le lampade N e K sono quelle 
che noi ' abbiamo chiamato rispettivamente Ll 
ed L2, mentre i tastini Z e K sono quelli ] M 
ed RS del nos�ro schema . L'interruttore a pal­
lina centrale, senza indicazione, è l 'interruttore 
generale, ] R. L'uscita dell'alimentatore si ha alle 
due boccole poste in alto, una a sinistra e l 'altra 
a destra del commutatore. 

' 

1 conc1
'ensatok da 50 

trolitico ) .  
Alimentatore tipo 2 (per ferromodelli a corrente al- ' 
ternata) : 
T =  1 trasformltore d'alimentazione (vedi 

testo) ; 
U = 1 commutatore 1 via, 9 posizioni ; 
Y = 1 raddrizzatore per 250 V, 100 mA ; 
A = 1 relé telefonico (vedi testo) ; 
] R = 1 interruttore semplice ; 
RS = 1 pulsante con contatto di apertura ; 
] M = 1 pulsante con contatto di chiusura ; 
L1 - L2 , = 2 portalampade con gemma e lam­

R 

c 

pade 12 V ;  
1 resistenza da : 

4700 ohm, 1 . W 
6800 ohm, 1 W 
8200 ohm, 2 W 

1 condensatore 
(elettroliti'co ). 

per rete a 125 V ; . 
per rete a 1 60 V ;  
per rete a 220 V ;  

da 50 fLF, 50 V 

U LT I M I S S I M I  A R R I V I 
D I  Q U E 'S T I  G I O R N I  I 

Test ine  orig i n a l i  R O N ET T E  o p p u re G iappo­
nesi ,  ut i l i z z a b i l i  i n  q ua l s ias i  g i rad i sco perc h è  
ad attacco u n iversa le .  

Model lo  « Hl  F I » N u ove ' i r: i m ba� l o  or ig i �a le ,  
cera m i c h e  e p iezo . 

C A D A U N A  L. 600 : H q u idaz i o n e ! ! ! 

M i c rofo n i  R O N ETTE P R O F ES S I O N A L I  (Cap · 
s u l e) t ipo  p rofess iona le  ad a lta fedeltà di ri p ro­
d uz i o n e  N U O V I S S I M E, costo normale  L. 5.000. 

C A D AU N A  L. 1 200, l i q u id a z i o n e  u n ica i rri­
pet i b i l e !  

1 0  TRA N S I ST O R i A C C O R C I ATI E '  N U O V I  D I  
O G N I  G E N E R E . 
Ulti m i s s i m a  off�rta de i  poch i a n o i  r imast i .  
P A C C H ETTO DA fo R F  B F  D R I FT POW 
M A D T . . .  L. 1 000. 

: Ser ie  di t ra n s istori  P N P  c o m preso converti­
tore due m e d ia,  due diodi p i l ota BF,  push p u l l  
fi na le  T U TT I  N U O V I  C O N F EZI O N E  P E R  R A D I O  
T R  6 + 2 O G N I  C O N FEZI O N E  L .  1 900. Bu sta 
s i g i l l ata. 

V E N T I  V A L V O L E  B U O N E  A SD R P R ES A  
A N C H E  P RO FE S S I O N A L I .  T U T T E  E V E N T I  
L. 1 000. 
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TRASM ETT ITO RE 
� ! 

Laboratorio Rad io TV - Gi useppe 
GIORLA - Petrizzi (Catanzaro) 

VI prego volermi inviare uno sche­
ma pel costruire un piccolo trasmet­
titore a transistor per onde medie 
di una portata sicura di  3 Km circa, 
con antenna a stilo, mod u lazione 
100%. 

(fig. 1 )  « P u b b l i c h iamo l o  schema d i 
TX come da L.ei r ichiestoci ».  

A M  P LI F I CATO R E  

« Bossa N ova » 
Giorgio VI LLA - Roma. 

Riferendosi allo schema del ns. 
am plificatore cc Bossa N ova » (n.  7/ . 
1963 di Sistema Pratico), chiede Sft è possibile la sostituzione dell' AC 
1 27 con u n  AC1 2e. Chiede i noltre se 
vi è differenza tra gli OC22 della 
Phll ips e gl i  OC22 della M u llard . 

Come p i lota per lo stad io fi nale d e l  
ns / Bossa Nova è da i m piegars i  effet­
t ivame nte un AC1 27. come c h ia ra ­
mente i n d i cato su l l 'art icolo.  È per�

'-pos­
s i b i l e  usare a l  suo posto un AC 1 26 
che, come E l la  ha constatato, dà a n ­
ch'esso buon i. r isu ltat i .  T ra g l i  O C  22 
del la Ph i l ips e g l i  omon i m i  del la  M u l ­
lard non v i  è d ifferenza. 

TRA$� ETTI TO R E  

Roberto - DA M I A N I  
(Aquila) 

Avezzano 

Sono u n  radlod i lettante e Vi sarei 
grato se mi forniste lo schema di 
un trasmettitore ad onde m edie, con 
freq uenza d i' lavoro com presa fra I 900 ed I 1600 KHz, portata di circa 
1 Km, e che Impieg hi,  per q uanto 
possibile, Il .etuente material e :  
nO 2 valvole 1 2  X7, nO 1 1 2AT7, 
nO 1 eBQ5. 

(fig.  2) « Pubbl ich iamo lo schema del  
TX, come da Lei r ich iestoci ».  

RA D I OTE��FO N O  

CO M M U N I_CATQ R 

Carlo LA NTERI - Cosio D'Arroscia 
(Imperla) 
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C h i ede se è possi bile modificare l!  ns / rad iotelefono Commun icator 
(n. 7 /1 963  di S . P.) per 27,125 M Hz ;  
chiede an che se è possibile l 'uso 
di ante n na a stilo lunga m • . 1 ,20. 
Desidera i noltre i dati di alc u n i  
compo nenti. 

La mod ifica d e l l a  freq uenza d i  lavoro 
del ns / R.T.  « Commu n i cator » è sen­
z'al tro poss i b i l e  se El la r iesce a trovare 
un quarzo adatto per la nuova frequenza 

Micr. 

RA D I OCO M A N P.O 
Lutero RUOZZI - Sèandlano (Reg-
gio Em il ia) 

. 

VI sarei molto grato se voleste 
i nvlarmi u no schema di  radioco­

mando monocanale a transistor. 

(F ig . 3) « Pu b b l ich iamo lo sc hema del  
rad i ocomando,  come da Le i rich ie­
stoci ». 
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X, ' "; : CI( 722 oppulP 2N 107 ; '13 : C/(722, 2N f07, CK768 
L :  NtJ -104 .spre .su I1IIClt!o f"erroxcube /(//790 57 7 cm. con prt'S8 a 72 dal -9v 

d i  27, 1 25 Mc.  Data la p iccola d ifferenza, 
non è necessai"Ìo mod ificare le bobi ne, 
potendosi a g i re sui  condensatori di ac­
cordo vari a b i l i .  Per l 'a ntenna, può pro­
vare ad usare uno st i l o  d i  1 ,20 mt.,  ma 
La avvertiamo che g ra n  parte de l la  r iu ­
scita de l  R .T .  d i pende da l le  caratte­
ristiche de l l 'ante n n a ;  la  m i g l iore è 
q ue l l a  da noi consi g l iata. 

Le d i amo ora i dat i  de l le  bobi ne. 

BOBI N E  

L1 

L2 

L3 

L4 come L1. 

JAFl 

JAF2 come JAF1 

JAF3 Gelos0555 
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A U T O R A D t O 

Giovan n �  P ITT ALUGA - Genova 
Voltrl. 

- Vorrei costruire u na rad io a tran­
sistor d a  montare su u n 'auto, uti­
l izzando, per q u anto possibile, del 
materiale I n  mio possesso: un tran­
sistor OC26, d u e  OC80, un OC44, 
d u e  OC45, d u e  OC71 , d u e  diodi 
A081 ed OA85. 

(fi g .  4) « Pubbl ich iamo lo schema del  
ricevitore, come da Lei r ichiestoci ».  

o FILO LUNGH . AVV. 
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RA�I O TELEFO � O  
S P  

Carlo FILI P P ELLO - S .  Maurizio C .  
,(Torino) 

Ho realizzato i l  radiotelefono S P  
pubblicato sul l ' ultimo n u mero d ella 
Vostra riv ista, che p u n t u alme nte 
com pro e che trovo m o lto i nteres­
sante. 

Vi sarei m olto g ra t o  se vorreste 
c h iarirmi  alcu n i  p u nti  oscuri ,  e 
cioè:  
1 )  - P erchè i l  positivo d e lla p i la 

1 ,5 v. va a massa, o almeno è 
la massa ? S o l itam e nte sono 
i n egativi  che • forn iscono la 
m a  ssa stessa. 

2) - Quali sono il pri m ario ed i l  
secondario d i  T I ? 

3) - L' i m pedenza del secondario del 
trasformatore T1 non può es­
sere da 1 2  a 1 5  Ohm perchè per 
la 50B5 i l  secondario del trasfor­
matore sale a 2000 O h m  e n o n  
esiston o  trasformatori d i  q u esta 
i m ped enza (V edi  pago 369 « i 
materiali  ») 

4) - Le d u e  pi le  da 67,5 V. poste i n  
serie...  h a n n o  bruciato la val­
vola. 

5) - La classificazione d e i  term i n ali  
del la 1 AG4 a pag i na 367 è g i u ­
sta ? N o n  s o n o  p e r  caso i nver­
tite le d u e  g ri g l i e ?  

6 )  - A pag i n a  366 perc h è  n e l l o  sche­
ma la deviazione i n  ri cezione 
non è collegata ? 

« R i spond iamo ai q u es i t i  da Le i po­
stic i : 
1 )  - Il + d e l la p i la d i  accensione è stato 
messo a massa , non q u e l l o  d e l la bat­
teria AT,  che ha i nvece i l  - regolar­
mente a massa . Il c i rcu ito d i  accen­
sione è ,  i n  genere, ind ifferente che 
venga col legato a massa da l la to t 
o da q ue I l o  -. 
2) - Come I n  tut t i  i trasformatori m i ­
c l o fon i c i ,  i l  p r i mario é l 'avvolg i mento 

3) - Dicendo « trasformatore d ' usc ita 
per 5085 con secondario per 12 -
1 5  ohm » si intende un trasformatore d i  
q ueste caratterist iche,  c h e  v a  montato 
con l ' avvol g i m e nto da 1 2  - 1 5 ohm come 
pr imar io microfon ico, in senso cioè 
i nverso a l  suo normale f u n z ionamenlu,  
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4) - Non comprend iamo perché E l l a  
a b b i a  usato d u e  p i l e  da 67,5 V i n  seri e ,  
q uando n e l l o  schema ne é i n d icata 
una. Comu n q u e ,  non è certo una ten ­
sione anod ica d i  1 35 V c he può bru ­
c iare la valvol a ,  a l meno che detta te n­
s ione non s ia  stata a p p l i cata a l  fi la ­
mento. 
5) - I  col legamen1i de l la  1 AG4 i n d i cati 
sono esatt i .  
6) - N o n  c i  è c h iaro- d i  q uale « devia­
z ione » i n  r icezione El la i ntenda par­
lare, accennando a l lo schema di pago 
366. Se a l l u d e  a l l a pos i z ione i n uti l i z ­
zata i n  r icezione d i  cm2,  essa d eve 
essere real mente non u t i l i zzata, in 
q uanto l a  sezione c m2�ser.ve ad a l i men­
tare i l  m i c rofono,  evi denteme nte inu ­
t i le i n  r icezione . ». 

c O N T A G- I- R I 
Landolina & Scord i n o  A utoscu ola -
Catania. 

Sono un assiduo lettore di S I STE­
MA PRATI CO, e q u indi  un appas­
sionato di elettronica. Vorrei rea­
lizzare u n  co ntag iri  a transistor per 
la mia Fiat 6000. 

(F ig .  5) « In r is posta a l la  Sua r ich iesta 
pubb l ich iamo lo schema di conta g i r i  
d� appl icare su autove icol i con bat· 
teri,a a 12 V . » 

A M PLI F I CAT O R E  
Tamourè 

N icola ALLEG RETTA - Isola di Ca­
praia - (Livorn o) 

CI D esidererei i nformazioni  circa 
i l  montaggio d i  un ampliflcatore 
ch iamalo Tamourè I V  con la descri­
zione d i  tutto i l  circu ito con 1 \  rela­
tivo elenco d i  m ateriali ed i d ati 
.satti del la i m pedenza usata n e l  
circu ito d i  raddrizzamento. I noltre 
se l'am pliflcatorft sudd etto può esse­
re usato come ricevitore di una 
trasmittente e se applicandovi i l  
microfono f u n z i o n a  ampliflcand o  l a  
v o c e  u m ana oppu re ha b isog n o  che 
I l  segnale d a  ampliflcare provenga 
da u n  registratore oppure d a  pick­
up fonograflco )I. 
. L ' impedenza di c u i  Lei ci ch iede deve 

essere da c i rca 5 H, 300-500 ohm ; può 
costru ir la avvolgendo su u n  nuc leo 
d i  6-8 cmq. (p. es. di trasformatore d i  
uscita per push- pu l l )  3500 - 4000 s p i re 
di fi lo da 0,1 5, stratificato, con isola­
mento di carta da 0,05 ogni  strato. 

E' ch iaro che il nostro ampl ificatore 
può ampl ificare la voce, se col legato 
ad un microfono ; non può funz i onare 
invece da rad ioricevitore, dovendo esse­
re, per tale appl icaz ione col legato ad 
un si ntonizzatore �). 

C E R C A M E TA L LI 
A lberto STA N G Ll N I - Cag liari 

(( I n  riferi mento al N. 9 (Settembre 
1964) della Vostra rivista, mi pregio 
informarLa che lo sch e ma del cerca­
metafli d a  Voi pubblicato n ella 
rubrica: ((  I lettori cl chiedono n, è 
• rrato, a mio giud izio. 
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80hina fèrrile per ilpp4r. a frJns/s/or 
Cf .- Conden541ore vilr/4b,le o 

Difatti la batte ria è in co rtoc i rcu ito 
perc h è :  il - passa attraverso la 
resistenza da 5600 A e va alla bobina 
L 1, i l  + va al la resistenza d a  8,2 KA 
e si u n i sce a l l a  fl n e  del la bobi na 
con i l  polo n egativo.  Come mai ? 
A vete provato a costru ire lo stru­
m ento ? Funzionava? Mi se mbra 
strano che funzionasse ad u n a  d i ­
stanza di  q uind ici metri I n .  

« R ispond iamo a l la  Sua de l  6-9-1 964 
c i rca lo schema d e l  cercameta l l i  da noi  
pubb l icato su S .P . ,  9- 1964. 

In effett i ,  le due resistenze da 5,6 e 
8,2 kohm costitu iscono u n  partitore d i  
tensione connesso a i  ca p i  d e l l a  batteria. 
I l  loro valore comp lessivo è di 1 3,8 
kohm e la corrente assorbita r isulta d i  
1 5 /13,8 = c i rca 1 mA,  esse ndo 1 5  V 
la tensione d e l la batteria. Non ci sem­
bra che u n assorb im ento di 1 m A  possa 
ritenersi  un corto c i rcuito.  

I nostri schem i sono sem p re p rovati , 
prima di essere pu b b l i cati ed i lettori 
possono essere s icu ri d i non andare 
i n contro ad i nsuccess i ,  seg uendo i 
nostri consig l i .  Pe r altri  schem i d i  ce r­
cameta l l i ,  può consu ltare S.P. n. 6, 
1 963 » . 

+ 12 V  

50jJA 

o 
� A -D I O R 1 C E V I T O R E  

Fernando TRAVAGLI N I - Roma 

c c  D esid ererei avere rag g uagli  in 
m erito agl i  apparecchi rad io con 
permeabil ità variabile. Più  precisa­
mente: non esistendo in tali appa­
recchi i l  condensatore variabi l e, è 
da suppo rre che ve ne sia uno fisso ? 

La funzione dei bastoncin i di mate­
riale ferroso è soltanto q u e lla d i  
variare l ' induttanza d e lla bobina nei  
q uali scorrono ? S e  possi bi le  vorrei 
che mi i ndi caste i l  valore del conden­
satore flsso Il. 

« Ci riferiamo a l l a  Sua del l '8 /9 U .S .  
N eg l i  ap parecch i  a permea b i l ità varia­

b i le ,  come E l la ha ben i m mag i nato, i l  
conde nsatore d i  accordo per i c i rc u i t i  
d i  i n g resso e d i  osc i l latore è fisso, 
me ntre è varia b i l e  l ' i nd uttanza, a mezzo 
dello spostamento del  nucleo i n  ferro­
carbo n i le comandato da l la  manopola 
di s i ntonia. 

I l  valore del  condensatore fiSSO d i ­
pende dal l ' i nd uttanza massima e m i n ima 
d e l le bob i ne ». 



N .  1 - G E N E R A T O R E  R A D I O M A R E L L I  
O HZ-25 K H Z  L I N EA R E  T I P O  6 3 4  B P E R  

ST U D I O  - S V i l U P P O  D I  . A M P L I F I C A T O R I  
I F I  E D  A U D I O .  S E I  P O R T A T E  I N  U SC I T A  D A  

0 , 0 1  V O lT a 1 0  V O lT : perfetto, 5 0 10 L .  20.000 .. 

. 2 - M I S U RATO R E  D I  U S C I T A  T I PO 503 O R I ­
G I N A L E  R A D I O M A RElll .  S C A L E  D A  O I M W  

' A 1 00 W ATT : I N  T UTTO 8 S C A LE. 
D O D I C I  I M P E D E N Z E  D I  E N TRATA 

D A  2,5 a 20 o h m. Un pezzo da 
co l lez i o n e  d a  L. 1 50. 000 per 

sole L. 22. 000. 

V O l  T H O M ETRO C A M P I O N E  (SU­
P ERTESTER) 5 0 8 .  M I S U R A  D A  3 V O l  T 

A 1 000 V O LT,  R X 1 ed a n c h e  R X 1 0. N e  
abbiamo 5010 d u e  da vendere a L .  25. 000 cado 

R I C EV I T O R E  E M O N I T O R E  535 : G a m m e  d a  0, 1 
M HZ (o nde medie) fi n o  a 31 M HZ (onde cort iss ime) .  

Si  tratta d i  u n  ricevitore da laborator io m u n ito 
d i  S-Meter, percentuale d i  mod ulaz ione ecc.  

ecc. CHI P RI M A  O R D I N A  P R I M A  FA 
L' A FF A R E .  S O LO DUE A D I S PO­

S I Z I O N E  P E R  SOLE 'L. 30.000. 



La rampa di lancio è il mezzo che provvede a 
sostenere il razzo ancora spento a terra ed a 
conferirgli la direzione della velocità iniziale alla 
partenza. 

Perseverando nel mio scopo di una ampia 
gamma di scelta, che tenga conto delle capacità 
tecnico-costruttive ed economiche del lettore 
appassionato di missilistica, voglio .proporvi 
tre differenti modelli di rampe di lancio, tre 
diverse soluzioni di uno stesso importante pro­
blema. 

Il tipo che ci viene proposto dalla United 
States Artillery and Missile School (fig. 1) è 
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un po' complesso ed effettivamente non molto 
economico, ma offre senza dubbio garanzie di 
massima funzionalità. Si tratta di una rampa di 
lancio stabile, costituita da un basamento di 
cemento armato, od altro materiale rigido delle 
dimensioni di 100 cm. X 1 00 cm. X 70 cm. , su 
cui vanno fissati i supporti « A » e « B » ;  la parte 
piana sporgente da terra del basamento (che sarà 
internato per tutta la sua profondità, cioè per 
70 cm.) va ricoperta con una lamiera di ferro o 
di acciaio. I supporti « A »  sostengono un asse 
metallico su cui ruoterà un pezzo di profilato che 
servirà da guida per il razzo all'involo ; nella fi­
gura I è mostrato un profilato ad « U » ma anche 
altri tipi di sezioni possono essere ugualmente 
adatti .  

Un tenditore a doppia vite tra il pezzo « B » 



e il profilato stesso, servirà a determinare 
l 'inclinazione da dare alla rampa. 

Un'altra soluzione può essere 
quella di servirsi di una lastra di 
acciaio dello spessore di 8 mm. 
e delle dimensioni di 100 
cm. X 100 cm. su cui an­
dranno saldati i pezzi 
« A »  e « B  » . .  

La figura 2 mo-
stra la rampa di 
lancio nell'as­
sieme : ivi 

( 

R. D. GECKLER 

MECHANISM OF COMBU­
OF SOLID PROPELLANTS » 

va fissata con 

COMBUSTION 
• AGARD 1954. 

si nota -

o 
vite per ogni 20 cm. della sua lunghezza . 

-=�. _ Pezzo « B  » :  trafilato di acciaio a « C » 
della lunghezza di 220 cm. e delle dimen-

B 

no due cavi metallici del diametro di 4 mm. 
che partono dall'estremità superiore del pro­
filato e terminano fissati a terra, servendo a 
dare una maggiore stabilità alla rampa e ad 
evitare vibrazioni che potrebbero determina­
re sbandamenti e deviazioni del volo del razzo. 

Un po' più semplice ed economica della prece­
dente ; è costituita da un trafilato di acciaio a 
« C »  su cui scorre tramite viti di acciaio a teste 
tornite e spianate (vedi sez C di fig. 3) il razzo ; 
ha una lunghezza di 220 cm. , è fissata ad un'asta 
di legno per evitare dannose oscillazioni . 

Esaminiamo in dettaglio le varie parti (fig. 
3) : 
Pezzo « A » :  asta di legno della lunghezza di 220 
cm. e delle dimensioni trasversali di 3 cm. X 2 cm. 

Nel la  pr�ssi ma p u ntata : 

Progetto completo di u n  razzomodel lo  

A sioni d i  2 cm x 3 cm.,  dello spessore di 
1 , 5  mm. 2 mm. ; 

-
la larghezza della fes­

sura in cui scorrerà la vite 
sarà di 8 mm. circa. 

Pezzo « C » : tondino di ac-
ciaio del diametro di 6 mm. e 

della lunghezza di 1 1 5  mm. 
passa in un foro dello 

stesso diametro praticato 
nell'asta di legno a 148 
cm. dalla . base dell 'asta 
stessa. 
Pezzi « D »: anelli di 
acciaio del diame­
tro interno di 7 
mm. ed esterno 
di 15 mm . .  
Vanno sal­
dati a l le 

o 
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• 

estremità del pezzo « C». . 

pezzi « E » :  flange di acciaio fissate all 'asta « A » 
con 4 viti a 1 48 cm. dalla parte poggiante a 
terra della rampa. 
Pezzi « F »  tondini di acciaio del diametro di 6 
mm. piegati nella forma riportata nella figura 3 
sez. B. Vanno conficcati nelle aste di sostegno 
mentre le estremità ripiegate agganciano gli 
anelli « D  ». 
Pezzi « G » :  aste di sostegno di legno della 
lunghezza di 1 60 cm. e delle dimensioni tras­
versali di 2 cm X 2 cm. 

La veduta completa della rampa di lancio è 
chiaramente mostrata nella figura 4. 

Più semplice delle precedenti, ma utilizzabile 
solo per razzi a micro-bomboletta di gas com­
presso o per razzi il cui peso totale non superi 
gli 800 grammi. 

È costituita da un tondino di acciaio (vedi fig. 
5) del diametro di 7 mm. e della lunghezza di 
120 cm., a cui va saldato a 20 cm. da terra un 
pezzo di tondino dello stesso diametro e dalla 
forma a « V », le cui corna della lunghezza di 
30 Lcm. CIrca andranno interrate. 
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Il razzo può scorrere sul tondi­
no tramite d�e segmenti di tubo 
di alluminio o di ottone aventi 
diametro interno di 1 5  mm. ,  o 
due anelli a vite fissati al corpo 
del razzo (vedi figura 6). 

per le rampe di 10 e 20 tipo s o n o  
mostrati nella ui;:lra 7. 

La sez. A di detta figura 
mostra un profilato a doppio 
T ed uno a T � la torma 
della staffa solidale con 
il razzo che dovrà scor­
rervi sopra a T. 

Per il profilato a C 
è mostrata una vite / / 
di acciaio che va fat- Ij 
ta tornire e che 
può essere utiliz­
za ta anche per 
fissare l'ugello 
e il tappo -
motore ; è 
anche mo­
strato un 
profila-

A 
I ,  

o 



VOL ET.E M IGLIORARE LA VOStRA POS I Z I O N E ' 
Inchiesto internazionale dei B.ll . ..  di Londra - Amsterdam · Cairo .. Bombay .. Washlngton 

- Sapete q u a l i  poss ib i l i tà offre la conoscenza de l l a  l i ngua I ng lese? . .  

- Vo lete i mpa ra re l ' i'ng lese a casa Vos t ra i n  poc h i  mes i ?  

Sapete c h e  è poss ib i le  consegu i re u na LAU R EA del l 'Un i vers i tà d i  Londra 

s t ud i a ndo a casa Vostra?  . .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Sapete c he è pos s i b i l e  d i ven t a re I NGEGNER I ,  rego l a rmen te I SClJfTTI NE- ' 
GLI ALB I BR ITANN IC I ,  s u pera ndo g l i esa m i  i n  I ta l i a ,' senza obb l igo di fre-

. quen t a re per 5 ·  a n n i  i i  po l i tecn ico? .. 

- Vi p iace rebbe consegu i re il D I PLOMA in I ngegneria c iv i le ,  mecca n ica, ' e let­
. t ro.tecn i ca,  c h i m i ca,  pet ro l ifera,  ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in sol i 
. due a n n i  ? . . . . . . . . . . . . . , . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Scrllllici. preclsand. la domanda di Voslro Inllrl .. l. VI rlsp •• dlrlllli IlIlIdlallllllall. 

BRltlSH INST. OF. ENGINEERING TECH N. 
I T  A L I  A N D I V i S I o N - V I. A P .  G I U R I  A 4/  A - T O R I N O 

' èonoscerete le nuove .possibilità di . carriera. per Voi facilmente reallzzablll - VI consigìierimo gratuitamente. 
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to a delta, pieno, 
con la relativa staffa 
d'attacco. Quest'ulti­
mo pr8E.lato potrà 
essere utilizzato per 
una rampa di lancio 
di 30 tipo. 

È uti le ricordarvi 
che questi profilati 
debbono essere accu­
ratamente ingrassati 
sia che vengono usati 
sia che restino im­
magazzinati , con gras­
si inalterabili al calo­
re ; questo consentirà 
la preserv.azione dalla 
ruggine e la lubrifi­
cazione necessaria per 
lo scorrimento rela­
t ivo delle parti . 

FRANCO CE LLETTI 
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NEL , MONDO 

CI SI COMINCIA 

A PREOCCUPARE 

DELLE "RISERVE 

D'ACOUA 
Tutti i sistem i  per la depurazione e 

la raccolta de l l 'acq u a  dolr:e debbono 
te ner conto d i  u n  fattore, quel lo fi nan­
z iario che spesso ostacola la  rea l i z ­
zazione d i  b r i l lant i  sol u z io n i  tec n iche, 
Mentre i l  costo med io d e l l 'ac q ua ero­
gata dal le ret i  u rbane neg l i  Stati  U n it i  
si agg i ra s u l le 31 l i re per 1 ,000 l i tr i ,  
nessu n imp ianto d i  d i st i l lazione può 
tuttora forni re la stessa q uantità d 'ac­
qua per meno di 600 l i re,  Pertanto i 
ricercatori intenti  soprattutto al su pe ra, 
mento della ba rriera del costo di pro,  
d u z i one battono d u e  strade : cercano 
d i  accrescere i l  ren d i me nto d eg l i  im­
pianti g ià  rea l i zzati , o p p u re ne proget, 
tano di nuovi . Il solo Ufficio per l 'Ac­
qua Salata de l  Di part imento stat u n i ­
tense deg l i  I nterni ha in corso u na c i n ­
q uant ina d i  progra m m i  d i  vario t i po 
che contemplano tec n iche di congela,  
z ione, metodi  elettroc h i m i c i  o l ' uso 
di energia solare o n u cleare .  

Tip ico de l le i n novaz ion i  p i ù  stra ne 
cui è dato assistere in q uesto campo è l 'esem pio de l  cos iddetto « evaporatore 
centrifugo pol ifase »,  i d eato da un in ­
gegnere ch i mico del l ' U n iversità d i  Ca­
l i forn ia,  che permetterebbe di ottenere 
acq ua dolce al prezzo di 45 l i re ogn i  
1 ,000 l i tri ,  I l  d isposit ivo, tuttora i n  fase 
di messa a p u nto, consta di una serie 
d i  vassoi d istri bu it i  su un rotore a d i -

stanza regolare. L ' a r q ua salata v iene 
fatta affl u i re nei vassoi ,  i nvestit i  dal  
basso da u n  getto d i  vapore c he ne 
provoca i l  mov i mento e ne fa conte m­
poraneamente evaporare l 'acq u a .  I l  
vapore c h e  si svi l u p pa i n  t a l  modo va 
a condensarsi su u na seconda serie d i  
vassoi sovrapposti ag l i  altri . Secondo i l  
progettista, u n  evaporatore c o n  s e i  
file d i  20-50 vassoi ciascu na potrebbe 
prod u rre g iornalmente da 350 a 700 
mi la  l itri d 'acqua dolce. 

Altri stud iosi, partendo dal  fatto che 
l a  luce solare, salvo l ' interval lo  de l  CI 
notte e le brevi parentesi di maltempo, 
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é sem pre d i spon i b i le ,  sono i ntenti a l la  
messa a p u nto dei  cos i d d etti a lambic­
c h i  solari ,  va le  a d i re d i  u na ser ie  d i  
vasc he c o n  u n  tetto d i  vetro o p lastica. 
L'acqua cne ne evapora a causa d e l  
calore solare s i  conde nsa i n  m i n ute 
g occiol ine  s u l l a  su perficie i n feriore de l  
tetto e va a d epositars i  i n  bac i n i  d i  
raccolta. Con ta le  sistema, da u na su­
perficie d i  u n  metro q uad rato d i  acqua 
salata, si possono ottenere ,g iornal ­
mente i n  u na zona assolata oltre 32 
l itri e mezzo di acqua dolce. 

U n 'altra a lternativa, i l  congelamento, 
s i  basa s u  u na a naloga convenienza 
teorica : per portare i n fatti l 'acqua a l la  
congelazione occorre meno energ i a  d i  
q uanta n e  s ia  necessaria p e r  l 'e bol l i ­
z ione. U n  s istema quanto m a i  attraente è que l lo  che s i  basa s u l l a  « fusione a 
zone » (con un p rocedi me nto a nalogo 
s i  è r iuscit i  ad ottenere i l  germanio  con 
un g rado d i  p u rezza del  99,999999 per 
cento per la  prod u z ione del  transistori) .  

Ne l la  rafflnazione « a zone » normal­
mente praticata s u i  metal l i ,  s i  procede 
al la fus ione d i  u n  tratto d i  u na l u nga 
bacc hetta i n  corri spondenza d i  u na 
estrem ità. Mano a mano che la zona 
fusa s i  sposta l u ngo la  verga,  s i  d eter­
m i na a l l 'estremità d e l l a  bacchetta uno 
stato d i  fus ione e i n  corrispondenza 

, de l l 'altra estrem ità uno stato d i  conge­
lamento. 
Con un processo di congelamento con­
tro l lato, a l  Bate l le  I nstitute d i  Col um­
bus (Ohio,) i tec n ici' r iusc i rono a n n i  fa  
a d i mostrare i l  pr inc ip io  ottenendo ac­
q u a  con g rado d i  p u rezza d e l l 'ord i ne 
d i  u n  centom i l lesimo. 

Oltre a cercare n'uovi s istem i  per 
ampl iare le nostre riserve di  acqua dol­
ce, gl i  stu d i os i  america n i  sono a l l 'opera 
per stu d iare p roced iment i  che conse n­
tano d i  conservare l 'acqua d i  cu i  s i  
d i spone attua l mente, Con u n o  strato 
del lo  « spessore » d i  una molecola d i  
u n a  sosta nza denomi nata esadecanolo 
distri b u ito su l la  su perficie dei lag h i  e 
de i  baci n i ,  è stata g i à  conse g u ita u na 
r id uz ione de l la  perd ita per evapora 
z ione d e l l 'ord i ne del 65 per cento. La 
sostanza in q uestione, ottenuta dai  
maschi  de l le  balene,  si fissa i n fatti 
s u l l a  su perfic ie di un bac ino o di u n  
lago a l l o  stesso modo de l le  setole d i  
uno spazzol i no e i n  modo così fitto 
che le molecole d'acqua non possono 
p i ù  evaporare, benché l 'oss i geno rie-

RICERCHE 

PSICHIi TRICHE 

CON UN 

ELABORATORE 

ELETTRONICO 
U n  « paz iente » mentale a rtific i a le, 

che g l i  psich iatri possono ut i l izzare 
per col lau dare i proced imenti  psicote­
rapeuti c i ,  è stato i deato da u n  docente 
di psicolog i a  a l l ' U n iversità di Stanford, 
il prof. Kenneth Mark Col by, 

I l  prof. Colby programma le ansietà 
e le i ndecisioni  <ji u na paziente verso 
g l i  u om i n i  in un g rande elaboratore elet­
tronico I B M -7090 del Centro Calcolo Stan­
ford . Eg l i  può q u i n d i  rivol gere domande 
ed esplorare la « me nte » de l la  paz iente 
ar t ific iale,  senza t imore per le conse­
g uenze deg l i  e rrori eventual i i n  c u i  
potrebbe i ncorrere . 

Il d r. Co l by parla al suo psudo­
pa z i ente i n  « subalgol », u n  l i ng uaggio  
pe r e laboratori e lettron ic i  rea l iz zato 
a l l a  Stanford. V i  s i  usano solo d u e  t i p i  d i  
parole : nomi  e verb i .  

S i no ad o g g i  l o  pseudo-paziente h a  
u n  « d i z i onario » d i  257 parole e i l  s u o  
« cervel lo » comprende 1 05 « discorsi » .  

U�A SONDA 

ELETTRONICA 

PER MICROANALISI 

ALL'UNIVERSITÀ 

DI TORONTO 
La Facoltà di M eta l l u rg ia  d e l l ' U n i ­

versità d i  Toronto ha recentemente in ­
sta l l ato u n  nuovo i m pianto d i  microa­
na l s i .  

Questo m i c roa nal izzatore p u ò  sco­
pr ire i l  n u mero e la  quantità deg l i  ele­
menti  presenti i n  cam pioni  le cui d i ­
mensioni  variano d a  u no a 2 00  micron. 
U n  capel l o  u ma no, ad ese mpio,  ha il 
d iametro di c i rca 50 m icron ,  

I l  dr .  W i l l iam Winegard ,  docente d i  
metal l u rg ia a l l 'Ateneo canade:;e, h a  
d i c h iarato i n  occasione d e l l 'entrata i n  
funz ione d e l l 'apparecc h i atura c he l 'ac­
c u rata misurazione d eg l i  elementi  ba­
s i lar i  è essenz ia le nel caso che deb­
bano essere svi l u ppati nuovi mater ia l i  
o q uando b isog na perfez ionare q u e l l i  
esistenti . 

La sonda e lettron ica per microa nal is i  è data dal la  com b i nazione d i  u n  micro­
scopio e da u no spettrografo a ragg i -X. 
Gli  e lettro n i  messi a fuoco s u l la su per­
ficie del campione anal izzato eccitano 
i rag g i  X che sono caratterist ic i, per 
ciascuno elemento p resente, 



IDRAZINA. COME 

MONOPROPELLENTE 

PER MOTORI 

A. RAZZO 
N e l l 'amb ito di u n  

stu d i  ed esper ien 
l ' Ente Naz iona le 
Spaziale,  i l  Centro 
in Cal iforn ia ha 
boraz ione con il La 
top ropu ls ione de l  
l i forn ia  u n  cata l i z  
metterà d i  uti l i zza 
monopropel lente 
zoo 

n rogramma d i 
le fi nanz iato d a l ­
Aeronautico e 
Stu d i  d e l la She'  
rea l i zzato i n  col :  . 
borato rio di Gl 
Pol itec nico di C" 
zatore che per­
re  l ' i d raz i na come 
n e i  motor i  a raz -

Il catd l i zzatore in q u est ione p rovoca 
ne l l ' i d raz i na u na decom pos iz ion e  c he 
svi l u p pa gas ad e levata te l�) peratura. 
La s p i nta ne l  motore a raz zo viene pro· 
vocata da l l 'espansione attraverso l ' u ­
g e l l o  d i  scarico; 

Mentre in precedenza, per otte nere 
lo stesso risu ltato ne l l ' i d raz i na ,  si doveva 
appl  icare del calore, attualmente, è 
sufficie nte che il cata l i z zatore entri  i n  
contatto c o n  l ' i d raz i na p e r  provocare l o  
stesso effetto. Secondo g l i  stu d iosi d e l ­
l ' Ente Nazionale Ae rona utico e Spa ­
z ia le  (N ASA) i composti d e l l ' i d ra z i na 
svi l u p pati ne l la  reaz ione cata l it ica sono 
del 50 per cento più potenti del me no­
propel lente a perossido d ' i d rogeno che 
viene ora ut i l i z zato nei  motori ii getto dei 
vei co l i  spaz i a l i  per la correz ione d e l -
'assetto o la g u ida d i  veicol i spaz ial i .  

I l  n uovo cata l i zzatore p e r  i d ra z i na 
può ope rare entro u na gamma notevole 
di temperatu re, pers ino i n  corrispon­
denza de l  pu nto d i  congelamento del  
combusti b i le ,  che è d i  u n  g rado cent i ­
grado. Esso ' può essere usato per l 'av­
viamento a f reddo e per d iversi riavv i a ·  
m e n t i  i n  base a l le esigenze dei  motnr i  
a l l s i  I i ::li I ; ;e l l o  s n a  z io .  

SOLUZIONE 

TECNICI DEL-

L'INOUINAMENTO 

DEI CORSI 
'D'ACUUA 

l ' i n q u i name nto d e l le acq u e ,  che è 
d ive nuto un problema q u a nto mai  g rave 
neg l i  Stati U n it i  e nei  Paesi più p rog re­
d i t i  in seg u ito a l l 'esteso imp iego d i  
detersivi  i n  polvere d e r ivati d a l  pe­
trol io ,  potrà essere r isolto i n  parte con 
u n  p roced imento messo a pu nto i n  la­
boratorio dal la Generai M i l is ,  I nc. 

I l  nu ovo s istama si  presta a l l 'estra­
z ione, d a l l e  acque di scarico nei centri 
u rba n i ,  dei detergenti e d i  altri  prodotti 
c h i m ic i  che p rovocano i l  successivo 
i n q u i namento d e i  corsi d 'acqua e l a  
formaz i one d i  sch iuma n e l l e  fog natu re. 

VI P I A C E  Q U ESTA RU­

. B R I CA ? NON VI  I N T E-. 

R ES S A ? S CR I V ETECI 

. E S EG U I R E M O  V O - -

- S T R I  S U G G ER I M E N T I  
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La tecnolog i a  c h i m ica su c u i  si basa 
il n u ovo processo è il ben noto p roced i ­
me nto d e l l o  « scambio ion ico », ma a 
d i fferenza dei  s istem i  trad i z iona l i  che 
fa n n o  r i corso a res ine sol ide ,  è i m po­
stato s u l l o  scam b i o  ion ico l i q u ido. ' _ 

Il nuovo processo di scambio ion ico 
s f rutta la  parti colar ità c he i com u n i  
d eters iv i  e agenti  conta m i natori sono 
a n i o n i c i ,  ossia sono dotati di carica ne 
gativa .Mediante l a  com b i naz ione di  
q u este part icel le  con u n  reage nte per 
lo  scambio ion ico l i q u i d o ,  i d eterg e l i l i  
vengono ra p i damente e l i m i nat i  d a l le 
acq u e  d i  sca r ico senza b i sog no J .  
g ra n d i  i m p iant i  d i  d ecantaz ione e n l ­
tr3\,/g io.  

UL TRA.SUONI 

PER SCANDA­

OLIlRE GLI 

ORGANI INTERNI 
Due stru menti  ad u ltrasuoni  sono stati 

rea l izzati neg l i  Stati U n i t i  per scanda­
g l i are il corpo u mano, i nvece dei  rag g i  
X c h e  hanno d i verse contro ind icazioni  
i n  rag ione d e l la pe ricolosità i n  d eter­
m i nati stati f isiolog ic i . ::. come la g ravi ­
dan za.  

U n o  dei  d u e  stru ment i ,  denomi nato 
« B iosonar 200 » ,  a p re p raticame nte u na 
finestra entro l 'organ ismo di un essere 
vi vente. Esso i n via debol i i m p u lsi  di 
energia u ltrasonica entro il corpo e ne 
anal izza gl i ech i ' riflessi dal le  strutture 
i nterne. Questi ech i  sono ri portati sotto 
forma di l i nee osc i l lant i  su u n o  schermo 
catod ico o reg istrati automaticame nte 
su carta da g rafi C i .  L 'em issione del 
suono, oltre l a  freq uenz a avvert i b i le da l ­
l 'orecc hio u mano, v iene contro l lata i n  
maniera d a  operare la  messa a fuoco 
a qual s iasi profond ità entro il corpo e 
da pe rmettere ind ifferentemente l 'esa­
me di un i ntero organo O di u n 'area non 
più spessa di due m i l l i metr i .  

Lo strume nto non presenta i pericol i 
c o m u n i  ai rag g i  X. Si r ich iede così 
poca energia che il paz iente non sente 
a l c u na sensazione e la poss i b i l i tà d i  
u na quals iasi lesione v iene assol uta-
me nte esc l u sa. -

Apparecc h i  u ltrason ic i  vengono i m ­
p iegati da ann i  da medic i  e b io log i ­
m a  si tratta d i  d isposit iv i  derivati i n  
g ran parte da app l icaz ion i  i nd ustri al i e 
q u i n d i  di l i m itata ut i l ità nel lo  stud io  
de l  corpo u mano. I l  « B ioso nar 200 » 
pesa 31 c h i l i  e mezzo ed è c i rca due 
vo lte  p i ù  g rande d i  u n  normale a p pa­
recch io  ra d i o  da tavo lo.  L'em issione­
dei  seg na l i  sonori v iene effettuata tra­
mite u na sonda a forma di si garo che 
viene col locata s u l la pel le  i n  prossi ­
mità d e l l a  parte i nterna da stud iare.  

L 'appa recchio conse nte d i  determi ­
nare event u a l i  cambi amenti ne l la  g ran­
dezza o n e l l a  d i spos i z ione d i  organi 
i nterni per ' effetto di les ion i  o di malat­
t ie .  I n  seqe di r icerca, lo stru me nto può 
essere usato anche per stud iare i s i ­
stemi  muscolari  i n  funz ione,  come ad 
esem pio  n e l l a  deglùt iz ione norma le od 
anormale.  . 

U n ' i m porta nte a p p l i caz ione potrà es­
se re trovata nel l ' i nd iv i d uaz ione d e l l a  
doppia mem b ra na t r a  g l i  em isferi del 
cervel lo. Lo spostamento di que l la  
struttu ra p u ò  seg nal are la presenza d i  
anormal ità, su l  genere d i  u n  tu more, 
che p remono su l c ranio.  Per r i levare 
q u esta con d i z ione,  si d i s pone l a  sonda 
su u na tempia 'e poi s u l l 'a ltra i n  maniera 
da avere d u e  serie d i  ec h i ,  il c u i  raffron­
to è decisivo per otte nere un re fe rlo 
prel. l s0 .  

:'\1.)3 



Il cannocchiale che, vi proponiamo di costruire 
ha una capacità di ingrandimento pari a cinquan­
ta volte e pertanto, se �n oggetto visto ad oc- ' 
chio nudo apparirà çon un diametro di un cen­
timetro, osservato attraverso lo strumento, ri­
sulterà di ben cinquanta centimetri, con un'area 
cioè 2500 volte più grande. 

Il cannocchiale è rappresentato nella tavola 
di 'pag. 865 con le dimensioni di tutte le par­
ti che lo compongono. 

Una lente con la focale di 50 cm. ed un dia­
metro di 45 mm. funge da obiettivo semplice ed 
al fine di ridurne l 'aberrazione cromatica, si 
farà uso di un diaframma in cartoncino nero 
munito di un foro di 22 mm. di diametro. Co­
munque, la lente suddetta può essere sostitui­
ta da un vero e proprio obiettivo acromatico 
formato da lenti di vetro Flint e Crown accop­
piate. In tal caso, si potrà ottenere uno strumen­
to quattro v�lte più luminoso ed esente da aber­
razioni cromatiche. 

La costruzione dal cannocchi�le può essere 
iniziata partendo da un tubo in pla�tica 0 80 x 76. 
Mediante un seghetto da ferro se ne effettua il 
taglio in modp che la sua lunghezza risulti di 80 
centimetri. Si praticheranno poi due fori 0 6,5 
opposti l 'uno alI 'altro ed alla distanza di 31 
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Con questo 
cannocchiale 
poten te e, 
nel con tempo, 
di facile 
costruzione, 
i l  halcone 
della vostra 
Gasa po trà 
di ven tare 
u n  piacevole 
osserva torio 
del paesaggio 
circostan te. 

COSTRUIIO·NE 
DI UN 

CANNOCCmALE 
TERRE T E 

INGRANDIMENTI 





Inviate questo tag l iando col Vostro nome 8 I n d i  
rizzo a l l a  S .  E. P. I .  - V I A  G E N T I LO N I  73 
ROMA. - Vi forniremo informazioni g ratuite su 
corso p er « Esperto Contabi le » i n  1 2  rate mensi l  

d i  L. 3.870. 
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centimetri dal foooo del tubo in parola . Si inse­
risce quindi un diaframma centrale a circa metà 
del tubo allo scopo ,di evitare riflessi di luce. 

palla parte interna di una ghiera in alluminio 
annerita internamente, si inserisce la lente 
o 45 mm. che funge da obiettivo. Si ritaglia poi 
Un diaframma di cartoncino nero avente un 
diametro interno di 22 fim. ed uno esterno di 45. 
Incollato il contorno del diaframma alla ghiera, 
l 'obiettivo rimarrà a posto. La ghiera così com­
pletata, sarà inserita nella parte anteriore del . 
tubo. Si applicano quindi altre due ghiere di  
guida de I I  'oculare nella parte post�riore del 
tubo, facendo in modo che una delle due ghiere 
che sarà munita di asola si trovi all'esterno con 
l 'a sola rivolta in basso. In detta asola si inserirà il 
complesso di messa a fuoco costituito da una 
fascetta di gomma elastica nella quale verrà 
preventivamente infilato un rullino di gomma · e 
l 'asse della manopola. 

Si passa quindi a montaré il complesso oculare 
usando un tubo di plastica lungo 355 mm. con un 
diametro di 40 X 37 e vi si inserisce una ghiera 
di plastica molle nella quale andrà montato, con 
la curvatura in fuori, l 'obiettivo acromatico 
raddrizzante 0 1 8  preceduto da un diaframma 
in fibra 0 1 8  X 8. L'inserzione andrà eseguita 
con un'asta di legno sottile fino alla profondità 
di 21 5 mm. Un foglio di carta nera avvolta, 
lungo 170 x  1 20 mm. verrà applicato succes­
sivamente. Si inserirà quindi l 'oculare preventi­
,"amente montato usando la ghiera oculare e 
due lenti l 'una 0 12 f: 22 e l 'a ltra 0 1 8  f :28 mm. 
che saranno allogate nei rispettivi alloggiamenti. 
L·oculare è così montato e lo si potrà infilare 
nelle due ' ghiere posteriori del cannocchiale 
scostando leggermente il rullino di trasporto 
onde facilitarne l 'introduzione. 

Se il tutto sarà montato bene, si otterrà, con 
la rotazione della manopola, i l  movimento del 
cOrriplesso oculare che permetterà così una 
comoda messa a fuoco dell 'immagine. 

Il cannocchiale potrà essere piazzato ora sul 
suo cavalletto che sarà formato da una forcella 
obliqua munita di due puntali in plastica da in­
serire nei fori 0 6,5 mm a suo tempo praticati 
nel tubo. 
La forcella ruoterà entro un cono di plastica 
portante tre fori nei quali verranno inserite 
le tre gambe 0 8 mm. lunghe 30 cm. munite di 
piedini gommati. 

Il cannocchiale potrà così essere collaudato 
puntandolo verso un oggetto lontano e bene il­
luminato, ad esempio : una casa distante almeno 
100 m. 
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O S C I LL O  S C O P I  
(Fi g .  c /1 030) P h i l i ps annu ncia d u e  n uov i osci l lo­

scop i  che per l 'a lta precis ione e pratica ut i l izza­
z i one sono special mente raccoma ndab i l i  per misu re 
d i  laboratorio e in catene d i  prod uz ione nel le i n d u ­
strie e lettroniche.  

I d u e  osc i l losco p i ,  eq u i pagg i at i  con tubo Re 1 0  cm 
a schermo p i atto (tensione post-acce lerazione 2,8 
KY) , d ifferiscono nel le caratteristiche de l l 'ampl ifi­
catore vert icale.  

I l  t i po PM 3206 è ut i l i zza b i le per misure nel la  
gamma d i  frequenza O-300KHz con 1 0  m,V d i  sen­
s i b i l ità (gamma d i  fre q uenza 0-100 KHz con 2mY 
d i  sensi b i l ità) . 

Il t i po PM 3201 copre la gamma di frequenza 
0-5MHz con SOrnY d i  sens i b i l ità (gamma · d i  frequen­
za 0-1 M H z  con 1 0mY d i  sensi b i l ità). 

Entrambi  g l i  a m p l i ficatori vertical i  e le bas i dei 
tempi  hanno u na precisione del 3 % .  Provvisti d i  
tr igger c o n  eccez ionale sta b i l ità d i  frequenza s ino 
a 1 MHz,  l ivel l o  di tri gger  regola b i le ed espa nsione 
del la  base dei  tempi  massimo 5 volte con precisione 
del 3 % ,  



Ciascuno . di noi porta 
in sé il proprio destino, 
influenzabile da mille a­
genti esterni e da mille 
sintomi pro-
nosticabile : le I 
è il nome 
dell'individuo 
u n o  di · t a l i  s i n  t o m i ? 

Insigni scrittori affermano che il nome è un 
segno di buono o cattivo augurio ch� accompa­
gnerà la creatura che lo porta per tutta la vita 
col suo profondo e segreto influsso. 

Gli occulti sti attribuirono grande importan­
za al nome ; lo studioso inglese Ely Star scrisse 
nel ·  suo « Trattato dei Misteri » che « pronun­
ciare una parola, significa evocare u n  pensiero, 
renderlo presente e la potenza magnetica della 
parola è il principio di ogni manifestazione . 
Profferire un nome non vuoI dire quindi sol­
tanto designare colui che lo porta, ma evocare 
tramite le lettere che lo compongono le influen­
ze benefiche o malauguranti legate ai loro ele­
menti. » 

In una parola, un nome può recare in sé un 
significato tale da influenzare il destino della 
persona che lo porta . 

. 

I nomi all 'origiI1e ebbero, ed hanno tuttora, 
una loro poesia e stettero a significare l 'immagine 
di chi li portava. Una fanciu lla bruna fu chiamata 
dai Greci Melania, e dagli ebrei Cinzia : una bion­
da dai Romani, Flavia, un uomo solitario, Ber­
nardo'· i l  Cristianesimo introdusse la mistica 
del n;me assegnando quelli dei s�nti e dei pa­
troni. 
Se un nome dunque porta con sé un destino ed 
esercita a detta degli  antichi, un  decisivo influs­
'so, può interessare chi�nqu.e i l  conoscere il 
significato esoterico del proprio nome,  il che 
risulta relativamente facile utilizzando la ta­
bella 1 che rappresenta i l  primo gradino della 
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S tI ll O 
scienza onomatica, ossia della divinazione at­
traverso i l  nome. L'applicazione di questo me­
todo cabalistico è nel l 'uso popolare : - Scrivete 
a maiuscole ben distanziate il nome ed il cogno­
me dei quali volete conoscere i l  significato, quin­
di sotto ogni lettera segnate i l  numero corripon­
dente trovato nella suddetta tabella. 

Sommate quindi i nu.meri corrispondenti a 
tutte le lettere di ogni singolo nome ed otterrete 
u n  certo numero : sopprimete le migliaia e 
resterà una cifra rappresentata da J"l.na o più 
centinaia, decine ed unità. La tabella 2 porta il 
significato dei numeri e la loro potenza. Su 
di essa, esaminando a parte i l  significato delle 
centinaia, delle decine e delle unità, si otterrà 
un responso. 

Questo tipo di predizione presenta naturalmen­
te caratteristiche ben diverse da quelle di una 
predizione astrologica di cui parleremo in se­
guito più diffusamente, esaminandone le com­
plesse basi matematiche. 

Le risposte della tavola sono soltanto indi­
cative, tuttav ia, facendo nostra anche la teoria del 
filosofo Pitagora, ci piace ricordare che i nu­
meri h'1nn0 un occulto potere poiché, in un mon­
do ove tutto si svolge secondo regole fisse e 
matematiche, è evidente come essi possano eser­
citare sul nostro destino un decisivo influsso. 

Un. esempio potrà chiarire i l  modo di procedere 

G I O V A N N I G R O N C H I  
7 9 50 700 1 40 40 9 7 80 50 40 3 8 9 

+ 
856 1 97 
856 + 197 1 .053 

Togliendo le migliaia e mancando le centinaia, 
resta ·i l  numero 53. 



Poiché la nostra tabella 2 non riporta tale nu­
mero si sommeranno ancora le due cifre ot­
tenendo il numero 8.  

A tale numero corrisponde il significato : 
« Uomo di ' giustizia, pienezza, proprietà, con­
servazione, politica ». 

Dai numeri si possono ricavare numerOSl 
a ltri responsi. . 

Il più interessante è l 'esperimento che ,consen­
te di stabilire gli anni più significativi nella vita 

del nOllle 
di una persona basandosi solamente sulla data 
di nascita. 

Un esempio chiarirà meglio di ogni spiegazio­
ne : 

Poniamo che il signor X abbia dichiarato di 
esser nato nel 1928. 

1 9 2 8- +  
1 

1 9 4 8  + 
1 

9 9 
2 4 
8 8 

1 9 4 8 ed ancor.a 1 9 7 O 

Gli anni più importanti nella vita del signor 
X saranno dunque il 1 948 ed il 1 970. 

ALIGI CECCHI 

TA BELLA 2 

I N U MERI CABALISTI CI, LORO POTENZA E 
I 

SIGNIFICATO 

TA BELLA 1 

869 



r-;nVlate questo tag liando col Vostro nome e ind irizz� 
alla S.E.P.I. - Via Gentilonl 73 /P Roma. - Vi for­
niremo Informazioni g ratuite s u l  corso per cc Dirigente 
Commerciaie )) in 1 8  rate mensill  di L. 3.870. o 

N ome . _ _ _ _ _ _ _ _ _  � _ _ _ _ _ _ _ _  . _ _ _ _ _ _  0 _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  � _ 

,

�nd lrizzo _ _ _ _ _ _ 0_ - - - - - - - _ _  -= - - - - _ - - - _ - - _ -:.:.:.: _ - - _ -I 
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POTRETE 
ESSERE VO I 
l DIRIGENTI 
DI D OMANI ! 

AI g iorno d 'ogg i  in u n 'azienda il d i ri gente ha le stesse 
mansioni  affidate, in u n a  nave, al comandante. 

E '  i l  d i ri gente i nfatti cheo deve saper g u idare n suo perso­
nale con s icu rezza e precisione ; deve conoscere i prob lelTli  
d e l la p u b b l ic ità, de l la  prod u z ione i nd ustriale,  de i  cost i ,  de l le  
Q u estioni  contri but iz ie e fisca l i ,  deve cu rare particolarme nte 
l 'aspetto fondamentale . d e l lè « p u b l ic relation »,  ecc ... Per 
tutto ciò occorre sì u n ; i ntel l igenza,  ma anche u na p repara-
z ione adeg uata. 

. 

Il corso di cc Dirigente Com merciale � p re parato d a l l a  
S . E . P . I .  - S c u o l a  per corrispondenza - � d à  la  formazione 
cu lturale necessaria al la Vostra carriera ; V i  assic u ra, i n  breve 
tem po, una b ri l lante

' 
p�s iz iòne e sodd isfazioni  insperate. 

E tutto ciò con poc he ore di fac i l e  stud i o  per corrispon­
denza a casa vostra, senza i nterrompere le vostre ab itua l i  
occ u pazion i .  IscrivendoVi a l  nostro corso, Vi  troverete senza 
accorgervene a l  é u l m i ne del la scala der  successo. 

La nostra Scuola è a utorizzata dal  M i n istero 'de l la  Pubb l ica 
Istru zione.  



Lt\ FOTOGRAFIt\ NOTTURNA 
Nelle note che seguono ci riferiamo esclusi­

vamente alla fotografia notturna eseguita con 
la sola luminosità esistente. Escludiamo pertanto 
da questo breve studio, l'impiego di mezzi di 
illuminazione sussidiaria personali come il 
flash a bulbo o quello elettronico che rientrano 
nel campo della fotografia a luce-lampo. 

E per avvalorare la nostra affermazione 
diamo subito un bellissimo e.sempio con la foto 
n. 1 di Theo Dencker, per la quale traendo pro­
fitto dalla luce grandemente diffusa che illumina 
il battello, si è preferita una pellicola lenta e 
incisiva come la Isopan . FF, con un tempo di 
posa di due minuti e un diaframma a 5,6. Cre­
diamo che nessuno possa mettere in dubbio 
che si tratta di l,lna fotografia di grande effetto. 

Qualsiasi apparecchio con luminosità da 1 : 1 ,5 e 
1 :  3,5 potrà permettere di eseguire scene nottur­
ne anc�e 4i Jt!ovimenlo. Con un apparecchio mu-

, 

E opinione comune che 
Ja fotografia . notturna ri­
chieda uno speciale e co­
stoso equipaggiamento ed 

esperienza. una l u n g a  
Sono infatti pochi gli 
amatori che si cimentano 
o si dedicano a questo 
particolare genere di foto­
grafia che può . offrire im­
magini .di grande intere�se 
e originalità e procura­
re molte soddisfazioni. 
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nito di ottica 1 :  6,3 o .meno dovremo invece 
evitare scene di movimento, pur potendo ese­
guire ottime riprese. L'apparecchio dovrebbe 
disporre di otturatore regola bile a posa e 1 /2 
posa (T e B). Il paraluce . è un accessorio di grande 
importanza nella fotografia notturna e consente 
anche di ottenere negativi più nitidi con minor 
pericolo di effetti nocivi provenienti da riflessi. 
Un solido treppiede troverà impiego nella mag­
gior parte dei casi perché buona parte delle foto­
grafie notturne viene eseguita con qualche se­
condo o minuto di posa e pertanto l'apparec­
chio dovrà trovarsi solidamente fissato ad un 
appoggio che ne garantisca l 'assoluta stabilità. 
, Il formato dell'apparecchio non ha grande 
. importanza. Si può soltanto osservare che una 
macchina tipo reflex può agevolare l'inquadra­
tura specialmente nel caso di luci staccate su di 
un soggetto del tutto al buio, mentre un apparec­
chio tipo Lcica con telemetro ed una focale di 
35 o 50 mm. offre una notevole profondità 
di campo il .che costituisce un vantaggio perché 
nella fotografia notturna la nitidezza è molto 
importante e nOn è fadle conseguirla lavorando 
con le massime aperture di I ·diaframma. Inoltre 
il grande numero di 'fotogrammi permesso d a l  
formato 24 X 36 · . 

è un altro van ­
taggio perché 
capiterà spesso , 
di dover ripe­
tere una posa o 
effettuarne di­
verse con al­
trettanti tempi 
-d i esposizione 
per essere sicu­
ri di ottenere 
un fotogramn / a  
esatto. 

Per raglOn l  
ormai ben nott­
ai nostri lettori 
il materiale sen­
sibile da prc­
ferirsi è sen ­
z'altro quell I I 

pancromatico e 
la scelta della sen sibilità sarà ùeterminata ùal 
genere di ripresa che si intende effettuare. Per 
scene prive di movimento o con illuminazione 
molto diffusa (come la foto n. 1) si potrà 
impiegare una pellicola lenta da 13/17  Din ; per 
scene di movimento che richiedono di ridurre 
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al minimo il tempo di esposlzlOne effettuando 
delle istantanee, occorrerà ricorrere a lle pelli­
cole rapide (24 Din) o ultra rapide (27-30 Din). 

Nella fotografia notturna accade che, a diffe­
renza di quella diurna, la luce principale -
generalmente ' quella della illuminazione stra­
dale - si trova quasi sempre di fronte all 'appa­
recchio e quindi il negativo deve riprodurre sia 
la sorgente luminosa, che l'oggetto che ne viene 
rischiarato. Ne consegue un fortissimo grado di 
cOntrasto di luminosità fra questi due elementi, 
contrasto al quale non è sempre possibile dare 
spddisfacente soluzione perché le pellicole non 
hinno una latitudine di posa talmente ampia da 
permettere di registrare, con un tempo di espo­
sizione medio, sia i dettagli della zona in luce, 
che quelli delle parti in forte ombra. Occorre 
pertanto decidere quale dei due estremi convenga 
sacrificare. Una sottoesposizione darà luogo a 
totale assenza di dettagli nelle zone in ombre 
e il negativo risulterà trasparente in queste 
parti .  UfJ.a esposizione lunga intesa a curare 
la resa dei dettagli in ombra, darà luogo a luci 
esposte eccessivamente, con grandi aloni che 
copriranno con la loro luminosità, i dettagl i. d i  
a m pie  zone c i rcostan t i .  Sotto questn :l 'l"'t 1 1 ' ' 

la l atitudine ùi posa del materiale scmiLù. ( '  

molto importante e poiché tale caratter.i st icl 
è tanto più estesa quanto maggiore è la rapidità 
della pellicola, dovremo concludere che il mo­
derno materiale sensibile da 24-27-30 Din è 
il più adatto, i n  l i nea generale, per la fotografia 



notturna perché ci aiuta a risolvere in buona 
parte i l  problema dei contrasti anche adottando 
un tempo di esposizione medio. Uno sviluppo 
appropriato (fine granulante e compensatore) per­
metterà poi di attenuare tali contrasti. 

La vlSlOne notturna di una grande città con 
una miriade di luci, con le sagome degli edifizi 
e le strade illuminate, può essere ripresa dalla 
sommità di un alto fabbricato o di una collina 
usando una pellicola da 23 Din ed un tempo di 
esposizione di 25 secondi a f :  16  (foto n. 2 di 
Armstrong). La foto n. 3 è stata invece eseguita 
con lastra Ferrania Superex ed apparecchio 
Linhof a f:2 ed 1/5 di secondo. -Dn panorama _di 

dte+.to può anche essere ottenuto ricorrendo ad 
u n �)iccolo trucco : si esegue cioè una prima 'e­
sposizione all'imbrunire con quel tanto di luce che 
permetta. al negativo di registrare il panot:ama 
s ia pure con una notevole sottoesposizione e si 
effettuerà poi , una seconda esposizione (sovrap­
posta alla prima) in piena notte allo scopo di ri­
trarre soltanto le luci dirette . Naturalmente 
Papparecchio dovrà rimanere perfettamente fi

'
s­

slo, fra le d ue pose, a mezzo di un solido stat ivo. 
A tito�o pUf;lmente indicativo s i  possono sug­
gerire i seguert i  dati : 

Tabella orientativa per i tempi di esposizione - con 
pellicola da 27 Di n (400 Asa) - per fotog rafle notturne 
i n  città. . 

O 
Soggetti I D l a"amma e t e m pI d ' e.p. 

f:2 � :3,5 f :4,� If:5,6 1 f:8 

1 .  V i e  e piazze molto i l lu-
m i n ate, vetri ne e i ns e-
g ne l u m i nose (fig .  4 a) 1 /100 1 /50 1 /25 1 /1 0  1 /4s' 

2. Perso ne i l l u m i nate dal l e  
luci  d i  u n a  vetrina 
(flg.� 4 b) 1 /50 1 /25 1 /10 1 /4 1 /2 

3. Strade con sola i I I u mi-
najEione stradale norma-
le (fig .  4 c). 1 /U 1 /4 1 /25. 11 5. 2s . 

4. Vetrine i l l u minate (fig. 
4 d) 1 /4 1 /2s. 1 s. 2s. 4s. 

5. I nseg ne l u mi nose al 
neon (fig .  4 e). 1 /1 00 1 /50 1 /2! 1 /U 1 /4s 

6. I n g ressi di locali d i  
spettacoli (fig. 4 f) 1 /50 1 /25 1 m , /4s, ' 1 /250 

7. Arcitetture i l l u m i nate 
con proiettori (fig .  4 g) 1 /100 1 /50 1 /1� 1 /45 1 /2s 

8. Architetture i l l u minate a 
l u ce d iffusa (flg. 4 h) 25. 35. ,65. 11 25. 25s 

9. Strade con i I I u m i nazio-
ne scarsa (flg. 4 i). 75. 105. 205. 30s. 1 m. 

F i g .  4 

- prima esposizione : 1 /25 di secondo, diaframma 
5,6,  pellicola da 24 Din ; 

- seconda esposizione : un second o - � ! C  ' :, ( ) 
d iaframma ; 



Nelle fotogra-fie notturne è in genere difficile 
mettere bene a fuoco col vetro smerigliato o col 
telemetro perché l 'immagiqe molto frequente­
mente, non risulta abbastan�a chiara e definita. 
Alle volte è più sicuro stimare la 

'
distanza e 

regolare l 'o biettivo con la scala della messa a 
fuoco. Per inquadrature più ampie e bene il-

luminate, si potrà disporre i'obiettivo sull'in­
finito, mentre per i soggetti vicini sarà prefe­
ribile mettere a fuoco sulla parte più luminosa 
del soggetto stesso. 

Per quanto riguarda la dut;ata dell'esposizione 
dobbiamo dire che soltanto una notevole 

1t 1ì  

r Ica potrà guidare il dilettànte nella scelta del 
tempo es atto . Gli esp9simetri - tranne qualcuno 
di costo molto elevato come il « Lunasi » della 
P. Gossen & Co. o il nuovo « Leicameter MR » 
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della E. Leitz - non possiedono una sensibilità 
cosi spinta da poter indicare l 'intensità della 
il1umiUflzione generale , e registrano soltanto le 
luci forti, dando quindi delle indicazioni er­
rate con pose troppo brevi. 

Diamo alla figura n. 4 una tabella orientativa 
per i tempi di esposizione in città con pellicole 

da 27 Din (400 Asa). Ed ecco qualche esempio 
illustrativo di foto notturne : la foto n. 5 di 
' Arm'strong è stata eseguita (al riparo) con pel­
licola 'da 23 Din - diaframma 5,6 e 5 secondi di 
posa. La foto n. 6 di Guida è stata scattata con 
pellicola da 21 Din - 5 secondi -f: 5,6. Le due 
foto n. 7 e 8 dell'autore sono state esegui�e 

entrambe con pellicole Ilford da 27 Din e dia­
framma 4, usando un tempo di esposizioile di 
un secondo per la foto con la pioggia e di 1 /2 
secondo per quella con la neve. 

Vi è un gruppo di soggetti che possono 

occasioni per e , 
fotografie notturne. Vogliamo ,. ' , . 
architetture illuminate : monumenti, chiese, pa­
lazzi, fontane, ecc. (foto n. 9). Si dirà che è un sog­
getto trito e ritrito da decenni ; tuttavia è semp�e 



possibile trovare qualche scorciu urigin:11e c 
interessante. Di solito in questi casi, l 'illumina­
zione fissa creata per mettere in rilievo lo stile 
e i dettagli architettonici, è abbastanza brillarfte 
per consentire pose brevi con obiettivi a tutta 
apertura. Per esempio, con pellicola da 27 Din 
a 1/10 di secondo e diaframma 8, si possono . 
ottenere buoni risultati naturalmente in rappor­
to alla illuminazione ambientale. 

Per la fotografia n. 8 di Arcari, eseguita con 
pellicola da 51  Din, è stato usato il diaframma 
5,6 con una posa di 5 secondi ;. 

Una fotografia scattata al 'chiaro di luna,. . .appare 
generalmente come una scadente versione di  
una diurna. Volendo comunque eseguire una 
ripresa del genere, è sconsigli-abile includere 
il cielo e tanto meno la luna. Ci si limiterà a 
qualche soggetto in primo piano illuminato 
dall'astro direttamente o in controluce. Occor­
rerà una posa molto lunga sui 30/40 minuti con 
un diaframma a 5,6 . perché la luce lunare che 
può sembrare abbastanza intensa, è invece tenue 
e pe.r niente attinica (cioè non ha la proprietà �i 
modificare } 'emu}<;ione sensibi le). 

Le precedenti puntate : 
'"� .. ::}�.�:f�;�;��:� 

I) Note sulla t.cnica della ripresa fotografiéa (Giugno) 
2,nla':f'�tografia di paesaggio · I parte (Luglio). f. .. . ,� '." ,  . . " <:" • . . 

ll;.���o.grafia. di paesaggio · 11 parte (Agosto) .. . 

j.la."foJ.wa.�i�. a colori (Settembre). '.> 
�!mrotOgrò,fia�d'autunno. e d'inverno (Ottobre) 

Si ricordi infine il dilettante che è sempre pos­
sibile scattare qualche foto notturna graziosa ed 
originale scegliendo soggetti poco spettacolari, 
limitati nello spazio, ma appunto per questo 
facilmente espressivi. Un vicolo, la vetrina di 
una trattoria, un lampione al parco, una scalina­
ta luccicante sotto la pio'ggia, sono tutti soggetti 
che si prestano ad esprimere la quiete ed il si­
lenzio della notte, cQme anche il buon gusto del 
fotografo. 

Si veda in proposito la foto n. 10 dell'archivio 
Rollei (pellicola da 21 Din, 20 secondi a f: 1 1 ) 

e n. 1 1  di H.M. Lambert (5 secondi a f :5,6 con 
pe!.licola da 21 Din). 

Qui trattiamo soltanto della fotografia not­
turna in ambienti bene illuminati clove si debba 
fare uso esclUsivamente della illumitiazione 
esistente, senza possibilità di ....-Ueorso-a mezzi' 
propri in aggiunta (flash Oc( altro). 

Per la fptograIia - in sale di spettacoli, occorre 
un. apparecchio munito di ottica luminosa non 
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inferiore a f:2. Per quanto riguarda l'inquadra­
tura suggeriamo di non effettuare la ripresa 
troppo di fronte alla scena perché l ' i I lum i nn i n ne 

ri sulterebbe eccessivamente piatta, né troppo 
di �fianco per non avere troppe ombre. La posi­
zione ideale per fotografie in teatro è alquanto 
sollevata rispetto ai livello del palcoscenico ; 
ottima quella dei palchi di prima fila, mentre 
quella di altri ordini o della galleria falserebbe 
la prospettiva dando una scena appiattita. È 
consigliabile prendere più fotografie onde aver­
ne almeno unà buona e magari assistere allo 
spettacolo una prima volta per decidere, a raginn 
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veduta, sulla posizione più adatta e sul momento 
migliore. Si ricordi che la luminosità della scena 
in un tC:l tro di varietà è sempre maggiore d i  

q ue l l a d i ' u n  teatro d 'opera o d i  pro sa . Ciù 
, dipende Jal fatto che il varietà viene illuminato 
da luci convogliate ed intense di grand i proiet­
tori ad arco. Invece ne i teat ri di prosa c d ,i ope ra , 

tt'urante lo s pettacolo , l 'illu minazione del pal­

coscenico è alquanto scarsa perché fornita 
soltanto dalle luci della

' 
ribalta, da elementi so-



::-pesi in a l to o da proiettori disposti  fra le qu i n t e .  
Mancano pertanto le  luci p iù intense ed attin i ­
che che sono date dai riflettori a luci convoglia­
te. 

Diamo ora alla figura n. 1 2  una tabella orien­
tativa per i tempi di esposizione in teatri, da n ­
cings, varieté, ecc. 

Tabella orientativa per I tempi di esposizione - con 
pellicola da 27 D i n - 400 As. - per fotografie notturne 
in sale da spettacoli. 

El 
S og g etti 

1 .  Teatri di prosa o di opera, 
con i l lumi nazione g e nera·· 
le del palcosce nico, senza 
luce d i  proiettori. (Fig. 
1 2  a) 

lo I l lumi nazio n e  general e di 
palcoscen i co rafforzata da 
proiettori a luci  diffuse 

I Tem pi di esposizion e 
e diafram m i  

I f : I ,5  I f : �  I f :3,5 

1 /25 1 /1 0  1 /4 

(Fig. 12 b). 1 /50 1 /25 1 /1 0  

3. Locali d i  val'Ìetà c o n  i l lu­
m i nazi one d i  proiettori a 
l uce convogliata i ntensa 
(Fig . 1 2  c). 1 /200 1 /1 00 1 /50 

F ig . 1 2  

Abbiamo già trattato brevemente questo argo­
mento in un precedente articolo . Vogliamo qui 

3 ggiungere che una buona fotografia notturna a 
colori richiede una grande varietà di luci colorate. 
Naturalmente non basta comprendervi soltan­
to delle luci dirette, ma occorre che nella inqua­
dratura appaiano anche soggetti illuminati : 
vetrine di negozi, insegne, strade, persone, ecc. 

Ricord iamo che la pellicola del t ipo luce 
diurna dà immagini calde di piacevole e ffettu, 
men t re que l l a  a luce art ificiale dà t ( )na l i t ù  p i ù  

.... �"' .. ------� 

fredde che pussonu forse apparire p i ù v i C I ne 
a l la rea ltà. I risultati sono ottimi in entrambi 
i casi e la scelta del l'una o dell 'altra pel licola di­
pende dal gusto personale � da necessità i nter-

Per scene strada l i  bene i l luminate , con la pel­
licola « Kodak High Speed Ektachrome », 
basterà un tempo di posa di un secondo a dia­
framma 8. Se i soggetti 11O-;(';ono ben� illumi­
nati occerrerà raddoppiare l 'esr( ) � i i': i ( )ne . 1n 

caso di dubbio, è bene riprendere la stessa scena 
con tre esposizioni differenti : un secondo, 1 /2 
di secondo, tre secondi . Una riuscirà certamente 
ottima. 

MARIO GIACOMELLI 
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Cento anni fa, quando il commercio si svoÌge­
va:quasi tutto sul mare e le navi a vela correvano 
i mari per raggiungere per prime i porti dove 
avrebbero scaricato le merci tanto attese, gli 
uomini che le conducevano si servivano per ma­
novrare le molte vele di esperti marinai. Questi, 
che ben sono stati descritti nei loro duri lavori 
da Melville, erano l 'espressione del coraggio e 
dell'audacia umana. 

Infatti con qualunque tempo, sia sotto l ' infuo­
cato solleone dei Tropici o con i venti ghiacciati 
del Capo Horn, questi uomini salivano sulle alte 
alberature a manovrare le vele e spesso 
dovevano restarci per delle ore a guar­
dia, aggrappati a poche cime, mentre 
di sotto tutto ruotava e s i  mum-eva 
come in un vortice. 

Spesso ad alcuni, i più giovani, toc­
cava starçi anche di notte, al hu io pe­
sto e le sole immagini di vita erano 
le spume fosforescenti del le onde ed 
i fuochi di S. Elmo che si �1 , r igiona­
vano alle estremità degli alberi .  

Questi duri uomini, terminat i i loro 
turni di guardia, tornavanu sotto coperta 
tra i compagni a rifocillars i ,  a cambiarsi 
gli abiti fradici e tazze di tè caldI ) e bottiglie di 
WHISKY o RUM ne rallegravano l 'incontro. 

Sfogo ed evasione a questa dtn:a vita, era Fer il  
marinaio il godere di una , bottiglia fino a 
vederne il fondo. E spesso una bottiglia non 
bastava. Cosicché nei giorni che seguivano que­
ste numerose libagioni sui paglioli degli alloggi 
di prua rotolavano, al rollare della nave, i vuoti 
delle bottiglie. 

Alcuni adoperarono tali vuoti p�r inviare mes­
saggi a terre lontane, altri, nelle ore di riposo 
in cuccetta, pensarono di costruirvi dentro il 
modellino della « loro » nave con grande pa­
zienza ed amore. 

La nave in bottiglia ha sempre suscitato mera­
viglia per gli uomini di terra, sia perché è il 
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NON TUTTO MA DI TUTTO 

frutto di un attèntu lavoro di cesello, sia perché 
ne è sconosciuta l 'attrezzatura del sartiame e le 
alberature con i pennoni e le relative manovre. 

Infatti tutto ciò che è « controventatura » (in­
sieme delle cime e cavi per le manovre) per il 
« "  terricolo » nun è altro che una bella rete d i  
ragno.  Eppu re su una nave a vela ogn i C:l V O  h a  

un nome proprio ' ed ha una ben definita fun ­
zione : non c'è posto per le cose ' inutili . 

Il tempo dei grandi velieri è trascorso, ma alcu­
ni ancora solca n o  i ma r i ,  spesso-sono « navi  scuo­
l a »  clove i g i o v ani appre n dono l 'arte del navi gare. 

Noi qui vi insegniamu un modo pratico per 
realizzare la vostra nave in bottiglia. 

Procuratevi una bottiglia vuota di vetro chia­
ro, dalla forma tozza e con il collo il più largo 
possibile. Se la bottiglia è di W H I S KY aggiungerà 
prestigio alla v()�tra costruzione, ma non è detto 

sia necessa rio. 



I vecchi marinai in pensione, specialisti in questa 
curiosa att�vità, forse non ci perdoneranno ' di svelar; 
vi come si fa. Ma forse . . . ne saranno " ·uti 

. una nave in bottiglia 
� :::�� 

Il procedi mento è semplice : 
la piccQla naye a vela dovrà passare per la bocca 
della bott iglia e verrà posta ne.ll' interno saldata 
con della colla, ma procediamo con ordine ; ecco 
il materiale occorrente : 

a) - Una bottiglia di vetro chiaro dal collo 
e dalla forma tozza - (Non' si addicono alla 
bisogna quelle bottiglie slanciate della capacità 
di un litro): 

b) - Listello di legno dolce, abete o balsa, 
del le  misure approssimate di cm. 15 di lun": 
ghezza, cm. 2 di larghezza, cm. 1 , 5  di altezza. 
(Da questo ricaverete lo scafo). 

c) - 1 Listello di pioppo di mm. 2 di dia­
me�ro per le a lberature. 

d) - 1 listello di pioppo di mm. 1 circa di 
diametro per i pennoni, (albeti orizzontali e obli­
qui) . 

e) - Un etto circa di plastilina azzurra per 
il mare ed un po' di quella bianca per la spuma 
delle onde. 

f) - Alcuni colori ad olio o meglio a smalto 
per rifinire lo scafo e le alberature. 

g) - 1 dmq di stoffa bianca (pelle d'uovo), 
dalla quale ricaverete le bianche vele. 

h) - Qualche metro di filo bianco per creare 
il sartiame che reggerà gli alberi, i fiocchi ecc. 

i) - Un tubetto di colla di resina sintetica 
. all'acetone di . essicazione. 

F ig .  1 - Nel p iede di o g n i  a lbero deve essere 
i nfi l ato un sott i l e  s p i l l o  fissato a l l o  scafo -
Fig .  2. G l i  a l beri verra n n o  s o l l evati con  dei  fi l i  
attraverso i l  c o l l o  d e l l a  botti g l ia q ua n d o  la 
nave v i  sarà stata i ntrod otta - Fig.  3. Lo scafo 
va eseg u ito basso di b o rdo e s lanc iato per 
avere p osto per l e  a l b e ratu re abbattute nel  
passag g i o  attraverso i l  col lo  de l la  botti g l ia ­
Fig .  4. Q.u e sta è ' l ' i n vasatu ra c h e  sosterrà la 
b ottig l ia - Fig.  5. Dopo che l o  scafo è stato 
i ntrodotto n e l l a  bottig l i a  si sol levano le a lbera­
t u re i ncern ierate s u l l o  s p i l l o. 

I) - Un po' di pazienza e riuscirete nel vo­
stro lavoro. 

Cominciamo col modellare lo scafo con l'aiuto 
di un coltello ... o temperino. Lo scafo sarà lungo 
tanto dg poter essere alloggiato nell'interno della 
bottiglia, la sua larghezza da poter entrare dal 
collo con le alberature e le vele abbassate verso 
la poppa. Quindi calcolate e provate. 

Lo scafo fatelo molto slanciato e basso dì bordo 
in modo da avere posto « nel passaggio » per 
le alberature abbattute. 

Gli alberi da aggiungere allo scafo e le relative 
vele determinano il tipo di veliero. 
Es. a) - Tre alberi con vele quadre : nave ; 

b) - Due o più. alberi con vele di taglio : 
goletta ; 

c) - Un albero con vele quadre e un albero, 
a poppavia, con vele di taglio : brigantino. 

La numerazione sarebbe lunga, noi vi con­
sigliamo di optare per la goletta da due a quat­
tro alberi, con vele di taglio naturalmente, per­
ché di più facile messa in opera. 

Appena terminato lo scafo, preparate gli al­
beri con le vele. Questi saranno rastremati verso 
l 'alto e verniciati di color mogano (marrone scu­
ro). I pennoni orizzontali, che nelle golette pren­
dono il nome di « boma », ed i picchi, che sor­

ggono le vele di randa e le vele di freccia, 
colorati in color arancio. 

Le « varee » (estremità) degli alberi, dei pic­
. e dei boma saranno verniciate con smalto 
anco. 
Incollate le vele all 'albero, al boma e al pic-
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co. Poi unite le « varee » di questi con' un « man­
t igl io ». Il piede di ogni albero verrà forato in 
modo da farci passare un sottile spillo che lo 
terrà allo scafo permettendogli il movimento per 
l '  « abbattuta » verso poppa al momento di pas­
sare per il collo della bottiglia. GJi alberi saran'­
no trattenuti lateralmente dalle « sartie », « sar­
tiole » e « manovre correnti » che fisserete ai 
bordi dello scafo leggermente verso poppa del 
piede dell'albero. 

Il bompresso, albero inclinato sulla prua, dovrà 
sorreggere gli « stragli » dei fiDcchi . 
. Siccome questi « stragli » vanno dall'albero di 

trinchetto al bompresso, salderete con colla gli 
«stragli» al solo trinchetto mentre dovranno scor­
rere in forellini nel bompresso e restare fuori 
de! collo del1a bottiglia finché non avrete rial­
zati gli alberi al momento opportuno. Poi li sal­
derete con colla al bompresso. 

PrIma di introdurre la navicella provate e ri­
provate che le alberature con il sartiame si ab­
battino verso poppa e poi raddrizzate. 

Così vi convincerete se ogni cosa è al suo po­
sto ed ogni posto ha la sua cosa. 

Ricordate che la navicella si introduce di pop­
pa, che l'albero di poppa sia più piccolo degli 
altri al fine di essere più agevole nell'addrizzarli. 

La plastilina verrà introdotta con un fil di 
ferro, curvo all'uopo, avente all'estremità una 
piccola spatolina di latta che voi salderete con 
qualche goccia di stagno. 

Prima di introdurre la navicella spalmate u n  
po' di colla sulla plastilina già asciutta (e ' non 
sul fondo. dello scafo). Quando lo scafo avrà 
fatto presa allora potrete, (con altro fildiferro 
piegato alla bisogna), addrizzare le alberature. 
Poi mentre un ferro terrà dritti gli alberi, con un 
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altro porrete gocce di collante ai piedi degli al­
beri e « murerete » gli « stragli » dei fiocchi con 
collante al bompresso. Questa operazione terrà 
gli alber i  dritti facendo tiro dal bompresso ; quin­
di che questo sia ben saldo allo scafo. 

Per tagliare qualche filo vi avvarrete di un fil 
di ferro arroventato, pe: rché di forbici non è il 
caso di parlarne. 

Terminato il lavoro interno, la bottiglia ro­
tolerà se non la porrete sulla « invasatura ». 

Questa la r icaverete da tavoletta di mogano 
o nuce di spessore ci i un centimetro ci rc1 . com-

posta di due i nsel lat ure ad arco di cerchiu c col­
legate da uno o due listelli aventi il diametro 
di cm. 1 , 5 .  

Il lavoro va eseguito a più riprese e senza 
fretta, muniti di un po' di pazienza, ed avrete 
molta soddisfazione e divertimento. 

Impedite alle corde di naylon di sfilacciarsi 
I l r imedio contro l o  sfilacc i3mento di �n capo li! ' 

corda d i  naylon a trefo l i  è rad icale ed i m rned ia ,o, 
specie q uando un nodo a l l 'estrem ità (peraltro mer o  
efficace de l  provved i m e nto che v i  proponiamo) sare b l:J 
d i  i ngombro per l ' uso c h e  se ne vuoi  fare. Bru c i a�/ ;  
con un fia m m i fe ro,  e per un b reve tempo, i l  P �)O 
del la  cord a :  i trefo l i  s i  sal dera n no gl i  uni acl i  il l t r i ,  senza p iù  �vol gers i ,  
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• 

CARAnEIISTICHE 

C H I N A GLIA 

• I l  un apparecchio 

di classe I 
ANALIZZATO RE TASCABI LE 

3 S E N S I B I LITÀ 
20.000 . 10.000 . 5.000 

OHM PER VOL T CC/CA 
35 PORTATE 

• • 
• 

m i s u r e : 

Voltmetrlche In CC. 
Portate 20 K(lV - 100 mV - 2.5 V - 25 V - 250V - 1 000 V 

CC. CA. 
Portate 5·10 K(lV - 5 V - 1 0 V - 50 V - 1 00 V - 500 V - 1000 V 

Mllliamperometriche In CC. 
Portate 50 (LA - 100 Jl.A - 200 (LA - 500 mA - 1 A 

DI uscita In d B. 
Portate - 10 + 1 6 - 4 + 22 + 10 + 36 + 24 + 50 + 30 + 56 + 36 + 62 

Voltmetrlche In B. F. 
Portate 5 V - 10 V - 50 V - 100 V - 500 - 1000 V 6h m metrlche 
Portate 1 0.000,000 O H M  

I�n. cmNAGUA DiNo 5;;'- :-
• 

I V o g l iate i n v iarm i particolare g g iate • 
n oti z i e  s u l : • 

:. �-f�;����;� - i I ' , : con '-I : 
: L. 25 : 
: _ - - - - - - - - - - _ . : 

D M I G N O N TE S T E R  : s petto I C H I N AG LI A  364 • C H I N A G L I A  
D M I G N O N T E S T E R  • I C H I N AG LI A  300 : 
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E LETTRO COSTRU Z I O N I  J 
B E L L U N O  
V i a  V. vene�l ' 



I corsi i niz iano in q u a ­
l u nque momento d e l ­
l ' a n no e l ' i nsegnamento 
è i nd iv i d u a l e .  I corsi 
seguono i progra m m i  
m i n i steri 3 l i .  La Scuola 
è autorizzata d a l  Min i ­
stero d � I Ia P u b b l i c a  I ­
struzione. Chi  ha com ­
p i u to i 23 a n n i ,  p u ò  otte­
nere q u a l u n q u e  Di p loma 
p u r  essendo s p rovv isto 
del le l icenze i nferio r i .  
Nei  corsi tecn i c i  ven­
gono do nati attrezz i e 
materia l i . ' A f f  i d a t � v i  
con fid u c i a  a l l a  S . E . P . I .  
che v i  for n i rà g ratis 
i nformaz i o n i  sul cor­
so c h e  fa per Voi . 
R i tag l i ate e spedite  q ue­
sta cartol i na i n d icando 
i l  corso p rescel to. Se . 
però non voleie rov i na­
re la  riv ista scrivete a l la  
S . E .P. 1 .  - V ia  Gent i l o n i  73 
( Valmela ina - P ) R O M A  

MA COM E. FACCI O !  IO NON POSSO 
CERTO COL MIO OMRIO 
FREQUENTARf. LJNt. SCUOLA 

, E PREP.� R�RMI PER GLI 
E5�MI - -

ANCHE. PER 
VOI pud ACCA 
DER� LA STE5_­
SA COSA LA_ 
SCIATE CHE LA 
SoE.P. 1. VI MQ 
5TRI LÀ VI A 
PER MIGLIORA 
RE LA VOSTRP\ 
P051 2.IONE:. O 
PER. FARVENE 
UNA SE NON 
L'�VETE-

, - - -- --------_ .. 
I Spett. SC�OLA ED I TR I C E ' PO L ITECN I CA ITA L I ANA 

AHranc. a carico del dellinot. M l oddeb. lui c/cred. n. 160 prmo 

I 
I 
J 
I 
I 
I 
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A utoriz zata d a l  M i n istero d e l l a  P u b b l i c a  I struzione 

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato : 

CORSI TECNICI CORSI SCOLASTICI 
R A D I OT EC N I C O  - ELETT R A U T O  P E R I T O  I N D U S T R .  - G E O M E T R I  
T EC N I C O  T V- R A D I OT EL E G R AF. R A G I O N E R I A  - 1ST. M A GIST.LE 
D I S EGN ATO R E  - ELETT R I C I S T A  S C o  M E D I A  - SCo E L E M E NT A R E  
M O T O R I S T A  - C A P O M AS T R O  A V V I A M E N T O  -. L l C . C L A S S I C O  
T E C N I C O E L E T T R O N I C O SCo T E C N I C A  I N D . · L l C .  SCI ENT. 
CORSI DI L I N G U E  IN DISCHI �����fl� IO 5�AZTtN

C
6 A

C
_���� I NGLESE - FRANCESE · TEDE· 

GENTE C O M M ER C I A LE . ESPER. SCO - S PAGNOLO • RUSSO 
TO CONTABILE 

O G N I  G R U P P O  D I  LEZ I O N I  L. 3.870 • L. 2.795 PER CORSO R A D I O  
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